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Alcune lettere ài Teodoro Mommsen 

a Vincenzo loppi 


Non saranno sgradite ai'lettori delle Pàgine queste 
poche lettere che l’illustre storico tedesco scrisse al 
nostro Vincenzo loppi. Serviranno esse a dimostrare 
quale intimità di relazioni tra questi due egregi uo¬ 
mini, che oggi piangiamo estinti, creasse lo studio 
diligente e appassionato delle cose friulane, e ad at¬ 
testarci in quale conto quel principe degli storiografi 
tenesse lo storico nostro; e saranno un contributo 
reso alla memoria di quest’uomo che visse nella quiete 
degli studi, lieto di quella sua modestia la quale non 
fu uguagliata che dalla sua dottrina e dalla sua bontà. 

À. BArnsTEi.UA. 

Chiarissimo Signore, 

Non so se Ella si ricordi il viaggiatore 
Tedesco, a cui or sono dite anni Ella si com¬ 
piacque di esibire alcuni manoscritti di cose 
patrie, che Ella ha. avuto la buona fortuna 
di raccogliere e che gelosamente conserva. 
Occupato ora colta compilazione del tesoro 
lapidario Friulano, che dovrà far parte del 
Corpus inscripiionùm lalinarum il quale si 
pubblica dalla nostra Accademia ed è stato 
confidato a me, mi sono avveduto del gran 
vantaggio che esso tesoro potrà' tirare dai 
manoscritti originali e compiti, del Capoda- 
glio e del Redoli da lei posseduti. E siccome 
tanto laBibliotecamunicipaìe di Verona quanto 
il suo concittadino sig. Pirona hanno voluto 
accedere a cotali domande dalla parte della 
nostra Accademia, mi fo lecito di chiedere 
a lei una simile compiacenza, che certamente 
frutterebbe non poco a’ buoni studj ed al 
rischiarimento della storia antica Friulana. 
Se Ella mi fa sperare che una domanda della 
nostra Accademia delle scienze d’imprestarle 
per alcuni mesi (il termine da lei fissato sarà 
osservato religiosamente) ì frammenti d’A- 
quileia del Capodaglio, ms. autografo, ed il 
secondo e terzo volume del Eertoli, autografi, 
pure, non sarà rifiutata, io le farò pervenire 
tale lettera in forma ufficiale; in caso oh’Ella 
non si troverebbe nel caso di accedere ad 
una tale richiesta, sarà meglio che lo scriva 
a me che all’Accademia. 

Tuttavia sperò eli’Ella conoscendo Testen- 
sione e la difficoltà dell’impresa scientifica 


affidata a me mi terrà scusato, se anche 
senza aver il vantaggio d’amicizia personale 
le domando un favore, di cui non ignoro la 
grandezza. 

Ho l’onore di dirmi col debito ossequio. 

Berlino t alte Jaoobsstrasse^ 18 Aprile 1864* 

Suo clivot m ° od umilio 

T. Mommsen 

professore onfipario &1V Università dì Berliao 
* ' e membro ordinàrio dell'Accademia Bh di Scienze* 


Gentilissimo Signore, 

Non le mando una ricevuta, ma faccio 
meglio: le restituisco subito il pregevolis¬ 
simo manoscritto. Trovandomi io già in pos¬ 
sesso di una copia benché poco ben fatta, 
non si volevano molte ore per correggerla 
e per levare tutti i dubbj rifilasti mi per le 
diversità traila mia copia ed il del Torre e 
gli altri compilatori del Capodaglio. Sappia 
pure ch’Ella mi ha reso un gran servìzio e 
mi ha risparmiato buon numero d’errori, che 
privo deU’autografo avrei dovuto o ripetere 
o commettere da nuovo. 

Quanto al Bertoli Ella avrà probabilmente 
ragione, che basterà l’esemplare della Bibì. 
Arcivescovile studiato da me istesso e da cui 
anche il Sig. Pirona credo ha preso i suoi 
estratti. Soltanto mi faceva senso, che in una 
copia eseguita sull’esemplare già apparte¬ 
nente ai Marchese Mangilli di Odine (che è 
credo questo istesso ora posseduto da lei) da 
me veduta a Gorizia nella ricca biblioteca 
del Sig. Della. Bona trovai la parte non stam¬ 
pata del Bertoli divisa in due tomi, dì cui 
1’uno e cioè il secondo, finiva al n. dcccclxxv, 
ed il terzo comprende i numeri dcccclxxvi- 
mcnxix sotto questo titolo: « Le antichità A- 
quilejesì, che dopo scritto il secondo tomo 
ho potuto rinvenire sino al giorno d’oggi 25 
Marzo 1751 le ho registrate in questo terzo». 
Cotal titolo certamente non si trova nel mar 
noscritto Arcivescovile e sarebbe pregio d’o¬ 
pera di riscontrare se si trovasse nel suo. 
Ella mi farà un altro favore, se annunzian¬ 
domi il felice arrivo del Capodaglio, insieme 
vorrà farmi consapevole, come sia di questo 
titolo ed a qual numero d’ordine finiscano 
tanto il suo Bertoli quanto quello della Bi¬ 
blioteca Arcivescovile. 





18 PAGINE FRIULANE 


; Si compiaccia pure di passare al Sig. Di¬ 
rettore Pirona la lettera qui acchiusa. Gli ho 
mandata una lista di alcuni opuscoli Friulani, 
di cui manca la nostra biblioteca e che vor¬ 
remmo volentièri acquistare. Se mai a lui 
non riuscisse di trovare tali doppj, e se lei 
fosse, nel caso di fornirgli, sarebbe per noi 
un gran benefìzio. Tali lavori quale e quello 
della nostra Accademia richiedono ohe i libri 


necessari sienó sempre accessibili al redattore: 
gli estratti presi tri viaggio non bastano quasi 
mai. 

La prego di gradire T espressione della 
stima che le porto e della gratitudine per 
l’insigne fiducia con cui ha voluto trattarmi 
e di ritenérmi. 


Boriino, alto Jaoobssfoasite, 126, 14 Maggio 1864 ♦ 

Suo divori*™ 


Mommsen. 


Per maggior comodo aggiungo l’elenco 
degli scritti Friulani che bramiamo d’avere. 


Asquini (Girolamo) — Lettere' sopra un vecchio 
sigillo, e sugli antichi confini, e ce, 1 

D.° — Sull'antico pago degli Arumati, 

D.° — La giardiniera suonatriceossìn sepolcreto 
scoperto in Osopo. 

I Anon imo) — Osservazioni e dubbii intorno la 
giardiniera suonatrìce. 

Siauve — Stigli ultimi scavi di Zaglio, Verona, 
1812. 

Gravisi — Illirico Forogiuliese, 

Burini — Monumento ad una attrice. 

Carli (Gio. Girol.) —- Sull’impresa degli Argo¬ 
nauti, Mantova, 1785. ■ 


Chiarissimo Signore , 

Le brighe degli ultimi mesi hanno ritar¬ 
dato la mia corrispondenza. Ora mi fo lecito 
non soltanto di ringraziarla degli esatti ed 
utilissimi riscontri sui codici Bertoliani che 
le devo, ma pure di richiamarle la sua pro¬ 
messa riguardo al Gravisi (Illirico Forogiu¬ 
liese) e pure alle osservazioni sopra Gemona 
del Fistulario ed alle Antichità Cargne del- 
l’Ermacora. Tutti questi opuscoli mancano 
alla nostra biblioteca e volentieri gli pren¬ 
deremo. Forse avrà trovato frattanto pure 
qualche altro libro de’ desiderati da noi e 
potrà aggiugnerlo; nè sarebbe impossibile, 
che il Pirona tenga qualcheduno di essi alla 
mia disposizione. Per la spedizione e per ag¬ 
giustare i conti mi rimetto interamente a lei. 

Permetta pure che le aggiunga due lettere 
pel Pirona. Noi siamo sorpresi, ch’egli non 
ci accusa ricevuta di duo grandi invìi spediti 
a lui parecchi mesi fa; ed è questa la ragione, 
per la quale ho preso la libertà di passarle 
quelle lettere destinate al suo amico. 

BerUnOj alU Jaeoìmstr^ 126\ 2 SotL 1861. 

Tutto suo 
Mommsen. 


Egregio Signore, \ y D : 

Ecco il mio Paolo, che sarà ben lieto, se 
la sua patria gii fa buona accoglienza. Al- 
rMaenel penserò, ma. non è cosa facile tro¬ 
vare staccata questa dissertazione ; il volume 
(Bericbte iiber die Ver h andlun gen der sà- 
chsischer Gesellschaft zu Leipzig. Histor. pbl- 
lolog. Kb Bd. iv Leipzig* Hirzel, 1852), dove si 
trova / iìber die Handschrifl zu Udine mit der 
lex Romana/ p. 65-88, sarà in vendita, e se 
si dà separato, come suppongo, non costerà 
molto. 

Quanto alTIsidoro di Dividale, Ella ha ben 
indovinato che non ci sarebbe risposto dal 
Tomsdini. Le sarei assai grato, se vorrà in¬ 
caricarsi di questo lavoro in se poco esteso ; 
però vi è-un intoppo. Non tengo copia stam¬ 
pata, che pòssa inviarsi comodamente. Perciò 
la pregherei di fare copiare in codesta Bi¬ 
blioteca, s’intende a spese mie, la cronaca 
Iskloriana e di portarsi questa copia a Divi¬ 
dale ; ossia, se sì trova qualche persona ca¬ 
pace e pronta, di far copiar il manoscritto 
istesso a Dividalo e di rivedere questa copia 
neH’originale, 

La cronica si trova in tutte le edizioni 
delle opere d’Isidoro, fralle altre nella grande 
romana (dell’Arevaìo, Roma 1803) voi. vn 
p. 63, cominciando Brevem temporum e fì- 
niendo p. 106 colle parole conmmmatio sae - 
culi est. 

La prego di consegnare il biglietto acchiuso 
all’egregio Prof, Wolf. 

Le ripeto i ringraziamenti per tutte le cor¬ 
tesie usatemi, e la prego di serbarmi con 
buon ricordo. 

Gharlottcnfribrg, 24 Nov , 79* 

Suo obbl. 

Mommsen.. 


Egregio amico , 

Non se la prenda in male, se io, ricordan¬ 
dole la sua promessa riguardo all’Isidoro di 
Cividale nei medesimo la prego di riscontrare 
per me certi passi della cronaca di Marcel¬ 
lino nel codice della vostra Biblioteca Capi¬ 
tolare col n. 14. Le aggiungo un esemplare 
stampato, a cui si riferiscono le pagine ed 
ì versi della cartolina aggiunta. 

Mi saluti il caro nostro Wolf e.mi serbi 
buona memoria, come lo faccio io. , 

OhaHottmihxirg, 24 Maggio 1880. 

Suo ebbi,»»” 

Mommsen. 

Il Paolo Diacono sarà, arrivato.'Ma invano 
ho cercato d’ottenere 11 trattato dell’ llaenel 
sulla legge Utinensi. 


Egregio Signore , 

Le sono molto grato tanto per TolTerta 
riguardante il codice Marcel li ulano quanto 
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perle comunicazioni epigrafiche. Le iscrizioni 
dal ma ti ne (di cui la prima è falsa) sono co¬ 
nosciute e io troverà nel nostro terzo volume, 
almeno lo credo ; scrivo senza libri. Quella 
di Gemona mi pare nuova; la farò inserire 
nell’Appendice del Supplemento del Pois, il 
quale uscirà fra pochi mesi. 1 riscontri che 
si richiedono pel Marcellino le chiedert» tor¬ 
nato a Berlino; ora trai disagi del viaggio 
non ho potuto arrivare a questo lavoro. 

Continui a volermi bene e a credermi. 

Mrcnxó, 6 Giugno 1885. i. 

Suo 

Mommskn. 



perchè non fu terminato il campanile del Duomo? 

Finora, eh’io mi sappia, la ragione, per _ 
cui il campanile del Duomo di Udine, non fu 
condotto a termine si attribuiva a deficienza 
di mezzi solamente. 

Scrive infatti Fabio di Maniago nella sua 
sobria e imparziale Guida di Udine (Celine, 
Matti u zzi 1825): 

«... è così grande il principio, e sì mas- 
« sìccie ne sono le fondamenta del campa¬ 
ti nile del duomo, che minacciava di vincere 
« in altezza il vicino castello, e di alzarsi al 
«cielo, quanto la torre di Babele. Al paro 
« però eli questa, restossi aneli.’òsso imper¬ 
te tettò,-non già per miracolo^ ma semplice - 
« mente per deficienza di mezzi. Quindi in 
« modo sconcio ed .informe coperto venne, 
« e vi si fece il sito per i saceri bronzi. È 
.« perduta ogni traccia del come esso andar 
« dovesse a finire, secondo la idea primitiva... » 
Questo, per citare il più dotto e il più com¬ 
petente scrittore di belle arti nella nostra 
Provincia. 

Quand’ecco un altro motivo di arresto della 
costruzione del campanile viene à mia cono¬ 
scenza e Io sottopongo ai lettori, per un giudizio. 

In margine alla pagina 27 della Guida 
stessa del Maniago, accanto alle parole sopra 
riportate, si legge una nota anonima, che 
trascrivo integralmente, facendo le mie ri¬ 
serve dove si parla con poco riguardo di 
Fabio di Maniago : 

« Se questo signore avesse esaminate le varie 
a fenditure, che offre alio sguardi di lutti in 
« uno dei suoi lati la bella base lapidea di 
« questo campanile, avrebbe dovuto dire, che 
« piuttosto che la mancanza di 'danaro, il ti - 
« more che quella base non potesse sostenere 
« l'intera divìsala mole, obbligò a lasciarla così 
« imperfetta, come ora si vede. 

« Conoscevasi anche allora la paràbola evan- 
« geliva, della’ torre incominciala, e non potu¬ 
ti tasi terminare, mancandovi il denaro, per 
« non aversi ad esporre così bonariamente al 
« ridicolo delle future età, ed al giuoco im- 
c< proprio che ne fa contro ogni buona ragione 
tela presente mordace Guida . » 

Chi ha ragione ? B. 


FRIULANI POCO NOTI 0 DIMENTICATI 


ANTONIO FABRIS 

(1792-1865) 

Di epiesto valentissimo incisore che nacque 
a Udine, e vi abitò molti anni, fu tenuta pa¬ 
rola in tempi e luoghi diversi, ma ancora 
di lui non si ha una completa monografìa. 

Quell’erudito numismografo che è il prof. 
V. Ostermann, fm dal 1879 J ) aveva accen¬ 
nato di volersene occupare di proposito; 
l’opera sua però ancora .s’attende. È bensì 
vero che due anni or sono, con mia grande 
meraviglia, mi disse che stava finalmente rac¬ 
cogliendo il materiale per dire del Fabris in 
modo degno (ciò fu causa che io interrom¬ 
pessi le mie ricerche già avviate, all’Archivio 
di Stato di Firenze); ma, visto ch’egli indu- 
gerà chi sa quanto ancora, reputo opportuno 
affidare alle Pagine le : notizie che ho messe 
insieme, notizie per buona, parte inedite e 
che, non fo ss’altro, varranno a rettificare 
errori inveterati. 

Antonio Fabris nacque a. Udine, in Piazza 
Gorgo, il 21 novembre 1792 8 ) da poveri 
genitori che, appena ebbe appresi i rudi¬ 
menti dell’ istruzione che s’impartiva ai figli 
del popolo, lo misero ad imparare il bar¬ 
biere. Ma egli ben poco se la diceva col 
sapone-m col raéoi-t; aveva peh la testa solo 
disegno e ne parlava spesso e volentieri e 
dedicava tutti i momenti liberi a disegnare 
o ad armeggiare di plastica. Se il princi¬ 
pale lo mandava per commissioni, il più 
delle volte egli e’ impiegava molto tempo, 
trattenendosi quasi in estasi davanti la mo¬ 
stra di qualche orefice. Per questo fu licen¬ 
ziato. I suoi allora pensarono bene diffidarlo 
alPargentiere Gressa, presso il quale il gio¬ 
vinetto fece progressi' inauditi, di cui però 
andava in gran parte debitore alla grande 
abnegazione della nobildonna co. Aurora 
Gorgo, che le lunghe serate dedicava ad 
addestrarlo nella glittica s ). Questa poi mani¬ 
festava a tutti la valentia di lui, precorri¬ 
trice in ciò di L, Gicognara Q ; e le lodi da 
costoro prodigate gli procurarono una clien¬ 
tela numerosa. 

Ma verme anche per il Fabris il momento 
fatale della vita! Nel 1812 dovette sposare 


I) Alti dell'Accademia di Udine, serio II, voi. V. Udine, 
1881 ; da pag. Ht> a pag, 187, passim, 

■ Ùebbn alla gentilezza del rev. F. Paoli Iti, parroco di 
S, Cristoforo, l’alto di nascila che (jui riporto: « Teodoro-An- 
Vonio figlio legittimo e naturale .del sig, Domenico Fabris e 
della sìg. Calle ri na smi consorte, nato li 24 novembre alle 
ore fi di notte oce. » Atti della Parrocchia di S, Niccolò, n. 59, 
lì 2<i novembre 1792. 

3) Alti detri. e r. Accademia di Bette Arti in Venezia; 
anno 1865, Venezia, 1866, Lettura premessa dal segretario 
all’adunanza del <> agosto iSiiti, 

4) Antologia diretta da C. P. Vieusseux, Firenze, 1851, fase. 
C, Lettera di L, Cieognaru al piilore Fr. Nenci, da pag. 66 a 
pag. 70. 
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Giacoma di Paolo Pi li nini, mila a Tol mezzo 
il 9 maggio 1793 ('). 

Diffusasi hi fama di lui eccellènte legatore 
di gemme, il podestà di Udine gli commise 
un vaso d’argento a cesello, che destò l’am¬ 
mirazione nella stessa Venezia. Per sola 
forza di volontà egli incideva qualsiasi me¬ 
tallo, e coila sola, ruota intagliò pietre dure 
ritraendone monili e ninnoli, di egregia fat¬ 
tura, alcuni anzi affascinanti, che ho potuto 
osservare presso il sig. ing. A. Locatelli, 
geloso conservatore di cose rare, preziose 
e belle di artefici friulani, e anche di me¬ 
morie di molta importanza. 

Entrò socio cori i’oi'elìce Pietro Santi 8 ), 
ma non vi resse a lungo, perchè da osser¬ 
vatore acuto, comprese Pinferiorità umiliante 
in cui si trovavano (e si trovano ancora!) 
i medaglisti italiani contemporanei, al con¬ 
fronto di quelli d’altre nazioni, e propose di 
dedicarsi a questo ramo dell’incisione che 
poi esercitò per tutta la vita, ricevendone 
iodi da specialisti italiani ed esteri. Nel J823 
intagliò il punzone della sua prima meda¬ 
glia ricordante le onoranze funebri rese dalia 
città di Udine al sommo Canova. A detta 
del Cicognara, in que’ tempi critico indiscu¬ 
tibile, tale medaglia «parve opera d’artefice 
maturo per la finezza e l’eleganza dell’ese¬ 
cuzione». Incoraggiato dalla critica, si senti 
direi quasi dominato dalla brama di studiare 
i miglioramenti possibili in tale ramo di la¬ 
vori, e nel 1827 diede in luce la medaglia al 
cardinale di Venezia nob. Pirket, la quale il 
Tommaseo parco lodatore d’opere umiliate a 
potentati austriaci, elogia superlativamente; 
indi quella ritraente la facciata del teatro di 
Pofdenone, architettura del suo mecenate ed 
amico ing. G. B. Bassi. 

Cosi operando, a quanto sembra, trascu¬ 
rava il lavoro che dà pane; e la famiglia ne 
soffriva, e il padrone di casa non sodisfatto 
nella gigione, perchè se ne andasse, gli sco¬ 
perchiò parte della casa. Fu allora ricoverato 
dal mugnaio Jacop. 

La sventura ed il pensiero che solamente 
una grande città poteva sopperire ai suoi bi¬ 
sogni materiali ed intellettuali, Io indussero 
a trasferirsi a Firenze: ciò che avvenne nel 
1828 o ai primi mesi del 1829. Qui, in Via 
del Diluvio, aprì officina, incise alcune buone 
medaglie, tra le quali quella rappresentante 
il cenotafìo di Dante in S. Croce, da luì re¬ 
putata la migliore delle sue ( 3 ), e alcune mo¬ 


nete, per il gran duca ; ci diede meravigliose 
riproduzioni di nielli d’ogni epoca e stile, in¬ 
tarsiature squisite d’oro sull’acciaio, sì che. 
fu paragonato nell’agemina agli antichi e di¬ 
chiarato per le incisioni nel cristallo di rocca 
e nella corniola, emulo di Valerio vicentino. 

L’operosità del nostro coadiuvato dal fi¬ 
gliuolo Domenico, mise in commercio bollini 
con ligure rilevate per sigillare lettere, di gra¬ 
ziosa fattura; eseguiva incisioni di stèmmi 
gentilizi in acciaio per sigilli, stampe in rame 
ed in legno; fondeva caratteri tipografici; 
quindi apriva stamperia e la prima cromo- 
litografia che si vedesse in Firenze (‘) e di 
eiu ho trovato buon saggio nei frontispizi 
delle tre .cantiche ' della prima edizione del 
Dante pubblicato col nome del figlio che 1 il- 
1 us t r ò dovizie s am e nte ì n dii e ed i z i o n i nel 1840- 
42; lavoro in gran parte ispirato dal padre. 
Se l’opera non riuscì com’egli sperava ( 8 ), . 
non è tanto da imputarsi a certo senso di ri¬ 
valità fomentatogli dalle male arti dell.’edi¬ 
tore. torinese Po.mba, quanto alla prepara¬ 
zione abborracciata ; mentre, dato l’ampio e 
.nuovo disegno, sarebbero stati appena sufli- 
centi lunglii anni di fatiche e di studio e 
somme ingenti. di cui l’azienda Fabris non 
poteva disporre, ridotta agli estremi perda 
malvagità del proprio contabile. 

La casa editrice resse per qualche armo; 
nel 1845 aveva già mutato padrone, forse ri- 
1 e vàta d a P. F rati celli, uomo d’affari qu ante» 
valente dantista (Q. 

Gii anni trascorsi a Firenze furono i pia 
beili della sua vita: lavorò molto c ben ri¬ 
munerato; la fondazione della casa editrice 
cui sembrava arridessero le più liete spe¬ 
ranze; onori ed aniiri ricercatissimi, tra i 
quali ultimi il comprovinciale F. Giuseppini 
e la nobilissima falange del gabinetto Vieus- 
seux. 

Ma la sua solerzia ed operosità citate ad 
esempio ( 4 ) non sopperivano alla mancanza 
di preparazione tecnico-industriale.; quindi 
andò soggetto a frodi, quindi non poto cor¬ 
rispondere agl’impegni presi cogli amici suoi 
del Veneto, ( è ). 

Assunto nella zecca granducale di Firenze, 
ebbe a capo l’incisore Bianchi ; vi làscio 
unico suo allievo ecl amico il Del Conte la 
maniera del quale fu . sempre ammirata. Ciò 
mi viene attestato dai migliori incisori lio- 
rentini viventi che lo conobbero, Luigi Gori 
e il Berti ('allora. 


(t) Di questa e ti’altre notiziole d’indole privala, sono debi- 
tore alla gentilezza dèi chiaria, ufticinle nella Riserva, eav. 
JFr. Fabris, nipote del nostro nidore. 

(2) Queste ed altre notizie appresi dal defunto pittore A. Picco, 
a Udine, nel negozio del libraio Fiorentin. Seppi molli anni 
dopo, ch’egli le pubblicò sulla Patria dei Friuli c più diffu¬ 
samente sul Giornale di Udine. 

(3| Si racconta in proposito ch’egli, undì, si trovò con al¬ 
cuni amatori in un medagliere. Mentre essi contemplavano com¬ 
piacendosi la bellissima lesta di Tiziano sulla medaglia del Pat¬ 
tinati, uno gli disse che nemmeno lui poteva incìdere meglio 
un ritratto per conto. Egli rispose : « lo non saprei fare i l Ti¬ 
ziano del Putti nati, ma nemmeno lui il mìo Dante ». 


,,(|)P. Taoit ah. Noli zie e Guida di Firenze e de’ suoi Con - 
ìorni. Fdiz. II. 11 , Firenze, 1841; pag. 1 (MI. - 

(2) Carle<i<]io Vieunseux mss. nella lìihl. centrale dì Firenze, 
Dalle sei tra' lettere e biglietti del Fabris ivi esistenti, chiaro 
risulta la sua cullimi limitatissima e le rare doli deli’ animo suo. 

(3) Supposizione del colimi. P. Barbera confidatami con sua 
del 22 gennaio 1002. 

(4) Me l’ha attestato il quasi nonagenario sig. Antonio Bu- 
dossi, al padre del quale il Fabris pagava la pigione della bot¬ 


tega. 

(3) Ilo desunta la notizia da due 
garo al Bassi, in fiala. 23 e 30 aprile 
i( sig. ing. A. Locatelli. 


lettere mss. di Fr. Dnll’On- 
1830, che si trovano presso 
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Nel 1847 fu nominato capo incisore dell’ i. 
e r. zecca di Venezia, ove fu anche incisore 
per la gloriosa repubblica; ma non posso 
credere eh’ egli sia stato un ardente patriota, 
poiché durante il fortunoso assedio non s’in¬ 
contra mai il suo nome. Certo era un pruno 
negli occhi all’Austria il grande amor di 
patria del figlio Domenico e elei cinque' gio¬ 
vani figli di quésto. Dopo la resa mantenue 
ugualmente il suo grado, e nel 1852 fu no¬ 
minato consigliere dell’ Accademia di Belle 
Arti ; ma gli venne a mancare il favore degli 
austriacanti e dei facoltosi. 

Mortagli la moglie il 1 giugno 1853 e tro¬ 
vandosi solo solo, il 12 novembre del : 1802 
sposò certa Giovanna Prosdooimo, jcla cui il 
9 dicembre 1804 ebbe la figlia Elisabetta. 

17 8 febbraio 1865 mori (*). La sua casa, 
le masserizie,: gli oggetti d’arte, le memorie, 
tutto andò venduto e disgraziatamente di¬ 
sperso. ; 

Fu di piccola statura e mingherlino anzi 
che no ; improntato di mitezza è di soave 
mestizia, riusciva agli amici carissimo. Intra¬ 
prendente, infaticabile, di carattere adaman¬ 
tino, non c’era chi non h avesse in conside¬ 
razione. 

L’opera sua se è inferiore a quella dei 
Francesi coetanei : suoi, trae però vantaggio 
dal confronto cogli incisori nazionali : Bianchi, 
Cerbàra, Gori, Geromelli, Pieroni, Puttinati 
e. altri che siamo soliti considerare i nostri 
migliori del secolo. Riesce squisito nell’in¬ 
venzione per un disegnare puro e largo, e 
gradevole per la delicatezza singolare d’ese¬ 
cuzione nelle figure e negli emblemi. 

Sue opere. 1 2 

Attribuendo al figliuolo Domenico tutto il 
merito delle pubblicazioni fatte a Firenze 
(tale era suo desiderio), oltre le medaglie 
che enumereremo poi, dobbiamo indicare 
certe sue opere mal note. Del suo valore 
nella statuaria attesta il busto del Canova, 
inciso in argento, che si conserva nel museo 
di Udine, e le quattro graziose statuette in 
argilla che il conte Lodovico Manin donò al-- 
F Accademia di Venezia ( s ). Della sua valentia 
come plasmatore riferisco il giudizio dell’in¬ 
cisore À. Del Conte di Firenze. Egli mi ha 
detto che il Fabris aveva formato è rilevato 
in gesso il proprio busto, quello del figlio e 
quelli dei Del Conte padre e figlio, e vi aveva 
infuso pensiero e vita in sommo grado. Tali 
opere assieme ad altri gessi ed incisioni ed 
altri cari ricordi, vennero distrutti nel 1886, 
quando il colera condusse a morte il Del 
Conte padre. Il figlio, die si trovava a Roma, 
non giunse in tempo per sottrarle alla di¬ 
struzione degna dei vandali della Firenze 
moderna. 


(1) La notizia Ira smessa mi dall'.amico ispettore (ì. V. Segala, 
-, eosì espressa: « Fulvi s Antonio fu Domenico inori I’ 8 feb¬ 
braio 18(15 all'anagrafico n. 383.0 ilei Sestiero di S. Mareo,» 

(2) Atti deli' Accad. di Venezia Le. 


G. Caprin dice d'aver veduto una stampa 
incisa dal Fabris, raffigurante il Canova 
morto C). Di lastre incise: dal nostro non 
conosco che il rame con la testa del Canova 
eseguita per.l’illustrazione del famoso tempio 
di Possagno estesa da G. B Bassi. 

Della riduzione delle classiche porte di 
L. Ghiberti non ho visto che il pannello 
Adamo -ed Èva, che trovasi nel museo di 
Udine* assieme a m lite, sue medaglie e coniò 

Medaglie* 

Non ho potuto esaminare le raccolte del 
prof. V. Ostermann, dell’avv. P. Lorenzetti 
di Palmanova e ,(101 dottor Giovanni Gortani ; 
d’Arta. Oltre ad alcune collezioni private, —- 
prima quella dell’ ing. A. Locatelli, — ho 
viste quelle del r. museo nazionale di Fi¬ 
renze, del. comunale di Vicenza, del r. museo 
Correr di Venezia e del comunale di Udine. 

Sarà questo un elenco die gli specialisti 
completeranno a maggior gloria del Fabris, 
che noi Friulani non istimiamo quanto si 
conviene. 

.1823; per le esequie celebrate in Udine al 
Canova; 1827: per il cenotafio al Canova 
nella chiesa dei Erari; al patriarca Ladislao. 
Pirket ; per il teatro di Pordenone ; 1831 : 
per il cenotafio di Dante in S. Croce ; il 
tempio del Canova a Possagno ( a ) ; 1832 : a 
Filippo Uccelli; 1833: a Raffaello Morghen 
i discepoli ; a Leopoldo 1° in Pisa; a Carlo 
Ferri ; 1834 : a Leopoldo Cicogtiara l’autore ; 
1836: a Leopoldo IP per l’erezione de’ due 
ponti sospesi a Firenze; 1840:.Banca di sconto 
dì Firenze ; 1842 ; al p. Ottavio As sa rotti delle 
s. p. ; ad Antonio Tamburini la sua Faenza (*); 
1843: Accad. della Valle Tiberina Toscana(*) ; 
Villa Brolio « ai contadini abili e diligenti » ( 5 ) ; 
1844: per io stabat del Rossini ( fl ) ; 1844 : a 
Carlo Leonardo Sismondo de Sismondi ( 7 ) ; 
a Vittorio Fossombroni; a Ferd. Saporii gon¬ 
faloniere di Livorno; 1845: Società promo¬ 
trice del giardinaggio dì Padova; a Neri 


(l) U. Gm’rin. Tempi andati. Trieste, 1891 ; pag. G5._ 

(2j èssendone sialo conialo un gran nùmero, ne sono rimaste 
in volubile più tl’mi centinaio, di cui è possessore Ifing. A. Lo¬ 
ca tei ìi. -Il Laniuhs la dice superbe mèdailfe ; ve di in Grand 
DicMonnaire Ihiioersct del Lahoussg. Parigi, 1872, voi. vili; 
pag. 24. 

[5) Così 1’mioravann i faentini meravigliando elio dopo grave 
tifo uscisse di Ira coristi, e fosse lénore ricercalo in dalia e 
Inori. Vedi ‘in Rivista Musicate di Fi reti zu, 10 agosto 1842. 

(4) Vedi notizie in lì. Mokuni, Dizionario d'erudizione. 
Venezia, 1840, voi, vi, pag. tifi ; e Carteggio Vieusseux mss, 
(ìiimiAimi. Dragomanni. 

(5) La medaglia porla la data del 1845 ; erra durupie A, Gotti, 
in Vita di BeUi.no Ricasoli, pag. 00, a dire clic venne conse¬ 
gnala il 20 maggio 1841. Veggasi pure lettere e documenti 
(lei Cav. B. lì ic asoli. Firenze, 1889 ; pag. 49 e 3(1. 

(0) Nicomf.de Bianchi Infissa la data del 1848; ma ciò non fa 
meraviglia se pensiamo elio questo numismatico improvvisato, 
a cui fu dato incarico ufficiale d’iljustrare le medaglie del 
nostro Bisorgimento politico, mostra di conoscere ben poco la 
materia. Si consulti il suo volume Medaglie del ili Risorgi- 
mento. Bologna, 1881. 

(7) Lo stesso soggetto fu trattato dal grande medaglista David 
di Parigi; ma ì! lavoro del nostro superò d'assai quello del 
celebrato rivale. Si può supporre elio abbiano giovato^ il busto 
del Prndicr, la figura litografica e le note fornite al Fabris da 
m ad/' Munior in lei li genti ssi ma pittrice. Vedi Carteggio Vìeuit- 
seux , mimila di G. I*. V. inserita pelle lettere del G pera udì 
Dragomanni. ■ . 
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Corsini ministro di Leopoldo 11°; 1847: Fr. 
Ferruccio, dono del Giornale Militare (*) ; il 
comune di Codroipo ai conti Rota; per la 
rinnovazione delVarcivescovado di Udine ( 2 ); 
nono congresso degli scienziati italiani ; 4848: 
in memoria del co. Luigi de Cambray Digny ( a ); 
TÉ. L’Italia! 22 marzo 4848 (Q ; Manin li¬ 
berato dal popolo ; 1849 : Venezia dichiara di 
resistere ad ogni costo ; 4850 : posizione della 
prima pietra della strada ferrata di Trieste; 
1852; venuta dell’imp. Fidane. Giuseppe nel 
Veneto ( 5 ) ; 1856 : per Fr. Giuseppe che vi¬ 
sita la. zecca ; idem la tip. Anto n eli i ; 4863: 
a Filippo Giuseppini ; 4864 : ad Antonio Mar- 
sure (incompiuta) (®). 

Nel museo di Firenze sono i punzoni delle 
sei medaglie coniate in questa zecca, e due 
torselli con la figura del granduca Leopoldo 11° 
ancor giovane. 

Il Cicognara nomina una medaglia al Bru- 
nelleschi coniata per incarico dell’Accademia 
di Livorno ( 7 ) ; il Landois una per f Acca¬ 
demia &’ architettura di Leghorn 0 ; Mose 
Saccomani una per rìnaugurazione del ponte 
di Venezia ed una per il monumento a Marta. 
Cristina in Vienna 0 ; il Piceo altre dodici 
che non ho vedute ( 10 ). 

Durante il governo provvisorio di Venezia, 
il. Fabris incise i coni per le monete, che 
non sono certamente le cose sue più belle. 
Épcone la data : Èli agosto 4848 il pezzo, 
dà L, 20, il 22 marzo e F44 agosto quello 
da L. 5; nello stesso anno quello da 15 cent., 
e nel 49 quelli da 5, da 3 è da 4 centesimo. 

Giuseppe Costantini. 


(1) Se ne parla con molla (odo'dal giornale stesso, 5 f«bl>r. 
1847, e dal / Hcogliioré \ maggio a. m. ■ 

(2) Ne dice titolo bene e ne dà interessanti notizie il Mohoni 
in Dizionario d’erudizione. Venezia, 1840, voi. 82; pag. 140 ; 
e P. Valussi \n Dalia Memoria d’un vecchio giornalista, in 
appendice al Giornate di Udine, eap. vi, n. 10. 

(3) Vì profonde lodi M. iVlissmim in Elogi e litografìe di al¬ 
cuni illustri Italiani; Firenze, t8tf) ; pag. 154. 

(4) Medaglia d'argento alla Banda Civica di Venezia, in soli 
.45 esemplari. 

(5) Questa fruttò alt’aulire la croce di cavaliere. 

(G) Fu complessa dal Basisi meeenale del Fati ri se del Morso re. 
Per essa gli aveva anticipalo L. 500 ; ciò risii ilo da una lettoni 
del Fabrìs al Bassi, in data 31 agosto )8G4, clic trovasi presso 
il già citato ing. A. Localelli. 

(7) h. Cicognara t. c. . 

(8) Laboussk 1. c. 

;9) M. S. Il instauro delta Loggia comunale di (Idine. 
Udine, 1878 ; pag. 50, 

(10) Giornale di Udine, n. 155, 158, IGl, 164 dell’anno t88ó. 
In questo lavoro del Piceo i dati non sono sempre esalti. 


Benedizione d’un Vessillo militare- 

a Spilimbergo. 

• Dal Giornale : Wanderer., Wien, 1859 N. 478. 
cr Comunicato I. R. Spilimbergo 28 Luglio, La 
consacrazione della bandiera del Battaglione Grana¬ 
tieri del co. Mazzuchelli 10 linea,'Hegg. di Fanteria. 
Martedì 20 Loglio ebbe luogo nella Terra di Spilim- 
bergo, magnifico paese situato alla destra del Taglia-- 
mento, una singolare lesta. Il Battaglione Granatieri 


del co. Mazzuchelli, il cui ingresso recò grande stu¬ 
pore agli abitanti, poiché dai tempi di Napoleone non 
s eran visti soldati, consacrò la bandiera donata da 
S. M. il nostro Graziosissimo Signore e Imperatore. 
Già ai Lunedì 25, di dopo pranzo, venne la banda 
musicale dei Beggimento da Valvasone, dovè si trova 

10 Stalo Maggiore, la quale alle 7 incominciò a suo- 
I nate la musica di piazza. Alle 9 di sera iti solenne 

ritirala e così pure il giorno seguente, alle 4 la sveglia. 
Un acquazzone'durante la notte che imperversò lino 
.alle- 8 della mattina, faceva temere che la l'està non 
potesse aver luogo all’aperto, pure la pioggia cessò; 
e-dopo., le M antim. otto tamburi per la seconda volta 
diedero il segnale ; si rasserenò a poco a poco il 
cielo e nello stesso tempo mossero dalia caserma le 
compagnie ordinate alla piazza del Duomo e sì schie¬ 
rarono di fronte all’altare (Cappellenzelt). Al tocco 
delle IO, comparve il generale maggiore Cav. Alishahs 
nello stesso tempo brigadiere del Reggimento, accom¬ 
pagnato dal Colonnello Grobois e da molti ufficiali 
superiori del II e lfi battaglione del Beggimento. La 
sua illustrissima moglie la quale nello stesso tempo 
faceva le veci della Madrina Sua Maestà l’Imperatrice 
Carolina Augusta, venne condotta dal sig. Colonnello 
dalla parte dell'Evangelo; allorché tutti furono radu¬ 
nati, una compagnia andò a prendere la Bandiera nei- 
rabitazinne del sig. comandante il Battaglione Oberst- 
wachtmeister Osswald. Un artistico nastro ricamato 
solidamente in argento venne donatn alla Bandiera del 
Battaglione dalla serenissima Ma.tr ina. Dopo i’arrivo 
della Bandiera, predicò ai soldati in polacco, sotto un 
-baldacchino di porpora, il B.mo, Cappellano che celebrò 
la Messa di campo assistilo da altri due reverendi 
sacerdoti del paese mentre la musica intuonava sacre 
armonie. Terminata la Messa, seguì la consacrazione 
alla quale tennero, dietro gli usuali colpi di chiodi dati 
dai B.mi sacerdoti, dal Generale, dalla riverita sua 
Signora, e così pure dal Sig. Colonnello, dai Signori 
ufficiali, dai sergenti, da due furieri per compagnia, 
due caporali, due appuntati e due semplici ; e intanto 
la banda suonava dei pezzi. Quando venne la volta 
de’ sergenti, uscironò i due pivi anziani clf erano fratelli 
ed entrambi erano fregiati della medaglia a) valore 
d’argento; vennero regalati dal generale di due mo¬ 
nete d’oro. Dopo ciò, venne presentata la bandiera ed 

11 Sig. Oberstwaehlmeisier la consegnò all’Alfiere con 
u n’apposi la allocuzione, avvertendolo del suo dovere e 
la presentò al battaglione colla raccomandazione di con¬ 
servare sempre questo sacro pegno, di non mai ab¬ 
bandonarlo e in caso difenderlo col sangue. Dopo ciò, 
venne prestato il giuramento e gli adunati si recarono 
coi preti all’altare dove seguì la benedizione e la stilata 
davanti al Generale. 

Tutto ciò durò tino a mezzodì. Dopo le 9 s’imbandì 
un pranzo solenne dagli ufliciali del corpo, al quale 
assisterono il Generale con la Consorte e tutte le au¬ 
torità di Spilimbergo. La grande sala municipale venne 
in opportuna maniera decorata con bandiere imperiali 
e bianche e rosse e nel mezzo facevano bella mostra 
di sé i ritratti delle LL. MM. IL a cui seguivano le 
immagini in riga dei nostri generali. La banda eseguì 
.in faccia ai poggiuoii della sala i più nuovi pezzi di' 
musica fra i quali merita menzione la marciali (fiere 
composta per questa festa dal Capo-musica Keler Bela. 
Durante il banchetto furono fatti dei brindisi alla Sere¬ 
nissima Casa Imperiale, all’alta matrina, alla sua rap¬ 
presentante, al maggior generale-brigadiere, al Reg¬ 
gimento e al corpo degli ufliciali con continuo accom¬ 
pagnamento di musiche. Fino alle 7 si trattennero 
questi onorati personaggi; e poi tutti liètamente si 
separarono. 

Il Sig. Generale partì per S. Vito e il Sig. Colonnello 
per Valvasone. I Cadetti e i Sergenti diedero un tratte- 
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nimcnto e i! Sig. Colonnello permise che una parte 
della banda suonasse nei loro locali; Ciascun soldato 
ricevette da parte-deU’ufficialità mezzo pfunt di carne 
e una mezzetta di vino. Col permesso del Gol orni e Ilo, 
laybanda rimase qui a disposizione deirullicialità che 
seco la condusse a far una gita a Pinzano, due ore 
distante, paese che merita d’essere ricordato per la 
sua vaghissima postura e per le pittoresche rovine 
del suo castello. A questo divertimento ebbero l’onore 
di partecipare cadetti e sergenti ed altri graduati della 
compagnia. Verso le 4 erano tutti adunati a Pinzano 
e mossero verso il monte del castello: venne appa¬ 
recchiata la mensa e mentre si suonava, si fecero 
brindisi a cui cadetti e sergenti rispondevano con 
salve dì mosebetteria sotto il comando del più anziano 
dei cadetti del Battaglione A. Mocenga. Dopo ciò siilo 
una schiera di dodici graduati e fecero un galoppo 
con musica e parecchi tìnti attacchi. Sull'imbrunire 
tutti partirono.; tre uomini formarono l’avanguardia, 
dietro ai quali la banda, poscia la truppa, da ultimo 
gli .ufficiali. -Si'tìnse, un assalto al paese di Pinzano, 
Ove erano l à carri somministrati dal Comune di Spi- 
limbergo volontariamente poiché esso lece ogni sforzo 
per rendere magnifica la festa. Innanzi a Spilimhergo 
si fece una sosta, si marciò fragorosamente nel paese 
e davanti alla porta si fecero salve di fucileria. In lì ne 
la banda eseguì due pezzi davanti all’abitazione del 
Sig. Qberstwachtmeisler. E così finì il secondo giorno 
di lesta. 


Al Municipio di Spilimhergo si conserva la lista degli 
intervenuti e quella dei pezzi musicali suonali. La 
Dama d’ Ahsbahs, moglie del General Brigadiere rap¬ 
presentante la matrina. Il cappellano H. D. Federico 
Langer, assistito dal Rev.do-Vicario D. Antonio Fa- 
brieio e dai Sacerdoti D. Francesco Comaretto e D. 
Giacomo Battistella. Il General Brig. Cav. Ahsbabs; 
Colonnello del Reggimento Giuseppe Grobois: Mag¬ 
giore Ludovico Scbauer de Sclireeckenleld; Commis¬ 
sario Distrettuale Pietro Salimbene; 1. Deputato Conte 
Enea di Spilimbergo, % a Deputalo Leonardo Anderwolt, 
3.° Deputato Alessandro Cavedalis, Auditore Adolfo 
Hòchsmann; Capo-medico del lleg. Emerito Mayer. 
Capitani Carlo llosler, Giovanni Luttenberger, Giu¬ 
seppe Geeser. Primi tenenti Ludovico Sclireiner, Giulio 
Cav. Lachnit; Aiutanti del Regg. Ignazio Panek, Ales¬ 
sandro Liemann, Teodoro Kulczicbi, Augusto Barone 
Sternegg, Giuseppe Ilochsmann ; Tenenti Francesco 
Cav. Csaikowscki, Enea de Gulteter, Michele Muzik, 
Roberto Cav. Hassenmtiller de Ortenstein, Carlo Gold- 
schmidt, Pietro Nuczek, Guido cav. di Gesterbrand 
— Segue ì Ufficialità del battaglione granatieri : Mag¬ 
gior comandante Ferdinando Osswall; aiutante Bar¬ 
tolomeo Pospischill; Capitani Giulio Schivisi de Schi- 
vizholVén, Carlo Cav. di Alilbacber, Giovanni Tzweller, 
Ernesto Schuster de Nàrnrode. Primi tenenti: Fran¬ 
cesco liesson, Ludovico Rirschmger, Aitei llnicky, 
Eduardo de Mayer; Tenenti: Adamo Fedorowicz, Fe¬ 
derico Lackenbaehety Giuseppe Zarela, Alessandro 
Semseii de, Sémse, Giuseppe Heess, Alessandro Sa¬ 
lomon, Francesco Feuerstein, Lotario Pingilzen; me- 
dico-chirurgo Riccardo lanisch. 

I| motto della cravatta della bandiera: coraggio e 
fedeltà , 

I pèzzi suonati erano del Bela, del Meyerbeer, dello 
Slrauss, del Mauermann, del Verdi ecc. I viventi-ri¬ 
cordano, che l’altare fu posto di fronte alla porta di 
mezzo del Duomo, sulla piazza e che era adorno di 
trofei e che anche le Signore degli intervenuti bat¬ 
terono sui chiodi della bandiera. Il discorso in polacco 
del Cappellano, che si conservava nello stesso fascicolo, 

andò perduto. , „ n 

r raccolso F, C. Cìrruhi 


NOTE STORICHE FRIULANE 

; _—— -♦ - 

1745. Iluius donrius — Parochis quos desi¬ 
gnane usura Tradidere. Coo. Consorte» D. I). 
Cuehaneae. (Iseriz. sulla canonica Faedis). 

1746 25 aprile. La pieve di Nimis delibera 
recarsi prooessionalmente alla B. V. delle 
Grazie di'Udine, onde ottenere la serenità. 
(Not, Simiz Gio. Doni, sen.) . 

1745 2!) luglio. Il comune dì Ipplis espone 
le gravezze che egli deve sostenere a van¬ 
taggio dei coloni della Rocca, (Arch. fabbr. 
Ipplis). 

1746 10 ottobre. Il terremoto danneggiò 
la chiesa di Orsaria, (Aroh. fabbri ivi). 

1746 0 novembre. Il comune di Attìmis de¬ 
libera di copiare le carte vecchie e lacere. 
(Simiz G. D. sen.) 

1747. Boschetto Giacomo di Giuseppe udi-, 
nese fu mandato a Venezia ad apprendere 
pittura! (Not. Attìmis Fr. Ani) 

1747 31 dicembre. P. Pàolo Blavigh Vie, 
Curato di Lauzzana, trovandosi ammalato, 
dichiara che il co. Marzio fu Camillo di Col- 
loredo con suo testamento orale del * 1729 
avea instituita in Lauzzana una mansiònaria 
sull’al tare dell’Addolorata a favore dei cap¬ 
pellani prò tempore. F questo per essere 
egli stato, liberato da un pericolo nel ritor¬ 
nare da Roma. (Ardi. parr. Lauzzana). 

1748. Il Capitolo "di Cividale rimuove il vi¬ 
cario di Potmenza. (Otium For, XXXVII bis, 

195). 

1749. Istituzione della mansioneria di Lauz¬ 
zana, il cui titolare sarà eletto dagli eredi 
del co. Marzio di Collo redo. (Arch. march. 
Paolo di Collor.) 

1749. Si attesta che il santese di Ronchis 
di Faedis conserva accesa ogni notte la lam¬ 
pada del SS. (Tavagnutti P. A.) 

17 40 1 settembre: Le ville di Subit, Fo¬ 
rame, Porzus, Platisehis e Prossenicco con¬ 
tendono con quelli di Lo udì per i contini 
reciproci sul monte Lubia. (Nimis Fr. Ant.) 

1750 3 gennaio; Testamento olografo della 
co. Alvisa Suarez-di Pertistagno. Sepolta alla 
B. V. del Carmini in Udine, in abito di cap¬ 
puccina, avanti l’altare di S. Antonio. Lascia 
alla B. V. del Carmine una croce con dia¬ 
manti. (Ardi. Z. ex P. carta D. 88). 

1750 11 febbraio. I nobili consorti di Cu- 
cagna protestano contro il co, Baldissera di 
Pei’tistagno, il quale con atto 30 settembre 
1749 avea trasferito i suoi beni feudali al 
sig. G. B. del fu Lorenzo Mangi Ili. (Arch. Z. 

GX P ^ * 

1750 28 febbraio. Il sig. G, B. Mangili! 
promette di sostenere le spese di lite, che 
il co. Baldissera di Pertistagno incontrerà 
contro i consorti di Cucagna (c. s.) 

1750 29 aprile. I parrocchiani ai Faedis 
rilasciano buon certificato al loro parroco 
Tullio, accusato presso i gius-patroni di tra- 
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scurare i suoi doveri. (Tavagnutti P. A.) 

1750 4 maggio. Quelli di Ipplis deliberano 
di allargare la loro chiesa e di costruire il 
coro e la sacrestia. (Arcìi. fabbr. Ipplis). 

4751. Dopo quest’epoca la chiesa di Villa¬ 
nova (Lusevera) fu prolungata sull’atrio. 
(Not. Dom. Cornelio). 

1751 21 novembre. Il co. Giulio-Antonìo 
fu Marzio di Strassoldo sposò la co. Tran¬ 
quilla di Girol. d’Àttimis. (Arch. pan’. Àttimis). 

1753 12 febbraio. Ermanno d’Àttimis ca¬ 
nonico di Cividale si trovava in Vienna a 
sostenere i diritti del capitolo sul territorio 
imperiale. Instava per Ottenere un Diploma 
conforme al leopoldino, che riconoscesse la 
giurisdizione di detto capitolo. Era appoggiato 
dall’ambasciator veneto Correr, e veniva o- 
stacoìato daH’arcivescovo rii Gorizia. (R. Ardi, 
di Cividale). 

1755. Il rev. Blavigh Vie. Curato di Lauz- 
zana ricorre al capitolo dì Cividale contro 
gli abusi del curato di Colloredo, perchè 
ambisce di chiamarsi pievano, perchè senza 
sua licenza canta in S.. Andrea, e amministra 
T Oglio santo ecc. : perchè egli ricorrente, 
mentre stava per battezzare in detta chiesa 
di S. Andrea, venne dal curato cacciato ed 
inseguito dal medesimo, con un candeliere 
in mano. Così pure il Blavigh nota, che egli 
vorrebbe questionare col parroco di Vendo- 
glio, che esige cpjartesisu terreni di Lauz- 
zana; ma noi può fare, avendo sùbito il fuoco 
conira, cioè Colloredi e Savorgnani che già mi 
hanno ecc: (Arch. parr. di Lauzzana). 

1756. Il comun di Nirnis litiga con Chial- 
minis per pascoli. In Nirnis la fraterna del 
SS. distribuiva pane nella processione del 
venerdì santo. (Arch. fabbr. Nirnis). 

Sac. P. Bkutou.a. 




reiezione di un parroco in (arnia 

nei primordi del 1600 

. • — —— 


Alli 27 ottobre 1004 moriva in Paluzza il 
sac. P. Paolo fu Nicolò nob. Planesi di Piano 
d’Àrta Notaio, parroco del luogo e contem¬ 
poraneamente Preposito dei Canonici di San 
Pietro di Gamia, Prepositura che esercitava 
mediante Vicario, o vice Preposito. 

Nel marzo successivo 1 .capifamiglia, .delle 
ville (allora chiamati comuni) di Paluzza, 
Rivo, Castìons, Naunina, Englaro, Zenodls, 
Treppo, Siaio, Tausia, Ligosullo, Cleulis e 
Timau, formanti la Parrocchia di S. Daniele 
di Palu 2 za, si radunarono per eleggere un 
successore al defunto, e la loro scelta cadde 
sul Magri. Mons. Pre Gio. Batta de Hermannis 
Nob. dà Venzone, Preposito dei Canonici di 
S. Pietro. Ma in tale elezione furono poste 


certe condizióni, che al giorno d’oggi sem¬ 
brano invero strabe. Trascrivo il verbale di 
elezione redatto per man di Notaio, da me 
fedelmente estratto da una copia esistente 
presso la Fabbriceria di Ligosullo. Veda fon. 
Direzione delle Pagine Frullane se sia prezzo 
dell’opera il pubblicarlo. 


0 Settembre 1903 


Sao. L. Da Pozzo 


in Nomine Cristi ., Àmen 

Triti, ili. Die vero Dominicà, 97. mensis Marlin 

Actum in Eec.ia S> 6 Mariae de Pallutia, ad prae- 
sentiam Ser Matliei de Straulinis de Villa Subii, 
Mise Paoli Gibbi q. m _Mis.* Midiadis de Villa For- 
measii et Pelli Peiassìi de Villa Priorìe Test. 

Li Comuni et linoni ini di Paluzza, et di tutte le 
altre Ville unite insieme, et sottoposte alla Cura di 
S, Daniele, hauendo ab 'antiquo jus patronatus eli¬ 
gendi un Sacerdote, quale babbi a servire essi po-ò 
poh fedelmente..'..■■hanno eletto et latta eletlione per 
lord Curato (Parroco) nella persona del Magnif. et- 

R. do Mons. r Gio. Batta de Hermannis Preposilo di 

S. Pietro, col patto però che esso curato Labbia, et 
hauer debba quell’ islesso censo et stipendio che 
aveva già ii Magnif. ed R. do Mons. r Paolo Planesi 
Preposito passato, et che di più sii tenuto, et obbli¬ 
gato pagar il Capellano, qual’è di presente il.RA» 
Mons. 1 Pre Iaconio Bonis, sì come faceva ancora il 
Magnif. elRA 0 Planesi, et non volendo esso Mons. r Pre 
Incoino, overo non li piacendo,^ii tenuto trovarsene 
un altro.... 

ILem, clic esso H. do Preposito sii et s’intenda eletto 

f ier un anno solamente, et non più oltre, qual anno 
tabbìa a cominciare nella prossima et Santissima 
Reso reelione del Sig. r nostro Gesù Gristo, et li ilire 
in esso tempo, et portandosi talmente die sii di 
sodisfaeione ad essi Comuni, die esso Magnif. et 
R. do Preposito sii tenuto, passato detto anno, requì- 
rere, et ricercare essi buomini, et Comuni della 
sopranominata Parrocchia di S. Daniele, et poi resti 
in petto et libertà d’essi Popoli contirmar detto Magli, 
et .R. d0 Preposito, eì reprobar ancora, talmente cbe 
ad ogni loro beneplacito lo possino escomiare di tal 
Cura, et a fatto licenliare, et lilialmente ancor por¬ 
tandosi bene eonfinnare; et cbe per maggior fer¬ 
mezza delle cose predette il Mago, et B. dt> Preposito 
sii tenuto et obbligalo far conlirmare dal B. UÌ0 et 
111.“® D. D. F rancesco Barbaro Patriarca dègnis. d’A- 
quileia quanto si contiene in questo accordo et elec- 
lione, et per maggior fermezza d’una et l’altra parte 
sigillarla col suo proprio sigillo et jus Patronatus 
Comunium et Homimmi sub . positonim Curae Parrò-' 
chiaiis Ecdesiae S. Danielis de Pallutia semper vivai 
et in omnibus et per omnia smini sortiatnr ell’ectum : 
cum anctoritate quoque daudendi pivaesenlem elec- 
tionem et concordami inter suprasciptas parles initum 
et seculum cum eonsilio sapientis, ubi melius utrique 
parti videbilur ecc. 

Ex Notis olim Nob. Domini Decii Deciani P. V. Ac, 
Not. lerrae Tulmetii ecc. 

Nota. Ce rtamente il R,. mo de Hermannis sod¬ 
disfece pienamente agli Huomini et Coprimi 
della Cura di S. Daniele , perchè morì Par¬ 
roco a Paluzza li IO agosto 1655. 



Coinè si svolse la vita .intellettuale, letteraria, 
guerriera del Friuli ne’ secoli che vennero dopo 
il mille? Quali i costumi, i passatempi della classe 
erile, cittadina, villereccia? Tempi di rozza bar¬ 
barie l'uron quelli che successero ai Carolingi e 
precessero il Patriarcato del tedesco Popone : iste¬ 
rilimento dell’espressione latina: abbandono gene¬ 
ll eraì e d’ogni arte gentile: notte profonda che stende 
sulla terra aquilejese le tetre sue ali, fa rinascere 
il caos fertilizzando la rapina, la morte. Onore del 
Patriarca Yolfango la risorta Aquileja: il tempio 
augusto di S. Maria, la torre millenaria che sfidò 
l’ira devastatrice degli eserciti, il tarlo edace dei 
secoli, sorgono segni forieri dell’aurora, nunzi di 
vita novella. La moltitudine assonnata si ridesta, 
aspira a modellar sè stessa sull’ esempio d’una ci¬ 
viltà anteriore: la patria nostra cerca nella col¬ 
tura latina la favilla del proprio risorgimento. Ne 
segue un incessante lavorio intento a respingere 
il tentativo d’invasione ed assimilazione del genio 
forestiero, d’oltr’Aìpe. 

Merito principale nel risollevare gli spiriti, i ge¬ 
nerosi ardimenti fi ebbe dopo il mille in Europa 
la poesia provenzale, il linguaggio amoroso dei «Me- 
nis-ingeri, dei Trovatori .» Il notò bellamente un loro 
panegirista: « Meutre la notte della barbarie, del¬ 
l’ignoranza copriva l’Europa di sue tenebre, le 
arpe dei «trovatori» svegliarono colle loro note gli 
ingegni sepolti in una stupida inerzia, risuscita¬ 
rono gli spiriti che morti parevano, e ricreandoli 
gli avvezzarono a pensare, e conducendoli per sen¬ 
tieri smaltati di fiori, diressero i loro passi alla 
ragione ed al perfezionamento ». (*.) Colla comparsa 
del provenzale, dei trovatori, s’inizia l’epoca eroica 
della cavalleria, suon.a l’ora gloriosa delle crociate, 
del commovimento di tutti i popoli dell’ Occidente. 
La voce dell’ eremita di Francia ha la sua eco nel¬ 
fi Italia nostra ed in Friuli. Le memorie dell’ar¬ 
chivio cividalese del secolo deciraoprimo mi dicono 
fientnsiasmo che quivi suscitava quel suo invito alla 
liberazione del Sepolcro di Cristo : i nobili del Friuli, 
i figli del popolo prendono la croce, emigrano in massa 
alla volta dell’Oriente: Raimondo di Tolosa, Ade¬ 
maro di Ptiy, legato pontifìcio, attraversano nel 
1096 con numeroso stuolo la nostra regione, di- 
rigonsi ad Aquileja, scalo frequentato dalle navi 
veneziane: da là arrivano ai porti di Terra Santa. 
I crociati lombardi del 1108 tengono la stessa via, 
ed hanno con sè i nobili friuliesi capitanati da un 
Guido di Variano. Alla prima crociata militano dei 
nostri: Gabriele Orbiti, Almerigo Orgnano, Filippo 
Bellone, Lamberto Uccelli tutti di casato nobile e 
cavalieri. 

Al tempo delle guerre sante tutta l’Italia in¬ 
tendeva ed àncora un po’ parlava il proven¬ 
zale : in essa lingua di corte e di piazza sdissero 
e cantarono molti de’ nostri : le piccole e le grandi 
corti tennero un culto pei «trovatori». Le aule del 
Monferrino, e Genova, Yenezia, Firenze, Mantova, 
per toccar di talune, echeggiarono delle serventesi 


(1 ) À* Levati: Viaggi di Fratesco Petrarca: Milano, 1820, 


e tenzoni di un Maìaspina, di un Giorgi, di un 
Calvo, di un Doria, d’un Sordello. Noi Italiani dob- 
biam riconoscere che i provenzali furono maestri 
di bèllo amoroso eloquio, benché negli eterni de¬ 
stini stasse scritto che dopo di averci additato il 
colle ed aperta la via, dovessero dai nostri essere 
superati. Placatevi però ombre onorate dei « tro¬ 
vatori», chè la più splendida delle vostre glorie 
sarà quella di aver avuti tali discepoli che tras¬ 
sero alla perfezione quell’ arte che voi nutriste 
bambina ('). 

Gli avvenimenti fìitali che impedirono lo svi¬ 
luppo intellettuale del Friuli contribuirono a disper¬ 
dere quanto là musa popolare andò dettando dopo 
il mille. Taluni saggi di essa dei genere elegiaco 
ed amoroso ci han scoperto il De Rubeis e (nel de¬ 
corso secolo) il Joppi f) e fiAscoli f)., « La dolcezza 
della pronunzia, la vivacità degli accenti, quel- 
fi armonia e vibratezza che oggi ancora fi italiana 
favella in parte conserva contribuirono a rendere 
dì moda la lingua leggiadra dei trovatori. Quindi 
d’ogni splendida corte era vanto il mantenere 
tali vati canori che le imprese del Principe o 
Signore, le belle dame cantasse. La corte del Pa¬ 
triarca d’Aquileja ognora splendidissima ebbe 
ancor essa fi uso dì trattenere i Provenzali Tro¬ 
vatori: prova di ciò ne è il canto funebre in 
lingua romanza in morte del Patriarca Gregorio 
di Montelongo uscito di vita , a Cividale fi 8 set¬ 
tembre 1269. Il De Rubeis per primo lo pub¬ 
blicò nei « Monumenta » ( col. 755) : a lui lo 
comunicò Enrico G. Tomasino de Mazangùes 
presidente del Senato francese che lo trasse da 
un codice della Biblioteca Ambrosiana (n. 71 let¬ 
tera G. 4). Alcune parole friulane sparse in questa 
canzone persuasero alcuni a risguardare tale poesìa 
scritta in lingua friulana antica. Ma più accura¬ 
tamente esanimandola si vede che è scritta in 
lingua provenzale e romanza, e in essa difatti 
trovatisi gli elementi delia lingua italiana, fran¬ 
cese, spagn uola, die da essa nacquero. Questa can- 


(1) Gir, Meeikkl: Bordello. Torino, I8D0. Palazzi : Le poesìe di 
Bordello. Venezia, JS77- Desimoni : II Marchese Bonifacio di Mmfewato 
nel * dimoiale ligustico * agosto, novembre 1878: 259. etc. 

Il Castel vetro cl dice che alla corte dt Federico II non si seri vd va 
che provengale o siculo: il Cmcìmboni co) Nostrndamo afferma il Bar¬ 
barossa verseggiasse pure in tavella romanza. Il semine Dante sctìsso nella 
lingua di Sordello: o noi poema spesso conversa coi trovatori : Francesco 
d*Assisi, Arnaldo Daniello, Bortram del Bornio, il lìrico dèlie armi e della 
cavalleria. Petrarca si valse do J pensieri amorosi de' «trovatori* : basta, 
leggere jT canterò di Laura per conoscere il tenore di lor querele, i de¬ 
sideri senza speranza, gli amori non cupidi che di essere aggraditi, le 
scavi amarezze, o tutto il corredo delle « dolci ire } dolci sdegni e dolci papi». 
Il Bembo sentenzia convinto, la lingua toscana/prendesse la maniera del 
rimare pi fi dai provenzìali che da ver un ultra nazione: PAudros va più 
Lrmaim : confessa la poesia dei trovatori madro di ogni moderna lettera¬ 
tura (Origini della lettevatimi italiana voi. L, cnp. IL) : ed il Dioz, il ve¬ 
nerato maestro do) nostro Ascoli, vuol provare che la poesia italiana fu 
non soltanto imitazione tua trapiantane ente in mezzo a noi della proven¬ 
zale der Trouhadours : Zwichau 1826). — Ma questo tosi non so- 

stengonsi più: sta il latto che come alla lingua nostra non fa mestieri 
d* imiosto forestiero, imi sole delia naturale evoluzione per passare dal 
latino parlate al volgare ndipme, così la poesia abbandonata dalle muse, 
cioè dai cultori onnliti, doposo i metri fondati sulla quautltft delle sillabe, 
per attenersi a quelli giù popolari, ohe badavano solamente a) numero di 
esse, e no vennero i ritmi o io rime nuovo* Tale V avviso doli 1 Àscoli, 
del IV Ovldìo, del Picchia, del Moyer Lìibke : cfL Alvukdo Sisti : Le 
pnwie origini della lingua italiana. M i lan o : 1903. 

(2) V. Joppi : Saggi di (Mitica lingua friulana. Udine, 106L 

(3) IL àscoli: Archivio Q lotto logico Italiano. Roma, 1878; voi* IV. 
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zone àncora prova che il dialetto friulano di¬ 
scende dalla lingua romanza» ('). 

Quest’epicedio (planctus) in elogio d’un uomo che 
fu a suo tempo Una"delle glorie d’Italia ( a ) ti Venne 
segnalato nel 1870 anche dal Bartsch (’). Il Meyer 
lo credette inedito e lo ripubblicò nel 1880 (’) : egli 
opina sia stata composta quest’ elegia negli anni 
in cui fiorirono i trovatori Bartolomeo Giorgi a 
Venezia, Bonifazio Calvo a Genova, 11 lavoro si 
presenta con rara semplicità di forma e di sostanza, 
non emerge per altro merito singolare: non ò neppur 
scritto in lingua provenzale purissima: vi ha me¬ 
scolate parole italiane a francesi. Però le sue irre¬ 
golarità offrono interesse, argomenti alla storia della 
coltura del pròvenziale nel Friuli e nell’alta Italia. 
I versi d’amore pubblicati dal Joppi, dall’Ascoli 
in istile friulano antico, ove scorgonsi larghe tracce 
della lingua de’ popoli occitanici, stimo fattura de’ 
primi lustri del secolo decimoquarto. In quelle ot¬ 
tave osservo una singolare analogia col colorito, cogli 
andamenti che informa, accompagna il cantò popo¬ 
lare del celebre trovatore milanese : Guglielmo De 
La Tor ( 6 ). ;i 


(1) ; V: : Joppi, I letterati del Frinii : M.*ss nella cìvica di Udino : III., 
16-17* — Quest* opinione del Joppi. elio hi In lìngua friulana un prodotto 
di seconda mano da quella dei provenzali mediante P opera dei giullari, 
dei trovatori non è piti seguita dai filologi* Il Tìroua riconosco ormai 
vecchia o barbogia la friulana a quei tempi in cui*da taluni ammiratori 
della romanza la ciódova cullata in lasco c lattante. In ciò andò or¬ 
rato il Liruti nella dissertazione * De lingua rive italico dialccic forimi?- 
licnsi x che serbasi .medita alla Marciana (Lat, eh X*, n* 131): dimostra 
cho i friulani mischiarono il loro latino colla lingua dei Franchi cho dopo 
i Goti ed i Longobardi dominarono tra noi* Lo stesso Muratori si trovo- 
rebbo oggidì esitante nella sua sentenza, che la lìngua italiana sia nata 
dalla corruzione della latina, o gli si affhceerebbe forse alla mento 1 J as¬ 
surdità dei principio della generazione «ex putrido». So tutte le favelle: ' 
volgari dell'Europa latina son altrettanti monumenti cho serbano tracco 
visibili dell'antico volgare italico, il quale da Roma suo contro si diffuse 
lungo il Mediterraneo, Un all'Oceano, il volgar del Friuli fu quel che me¬ 
glio degli altri no rappresentò ì genuini lineamenti* E i pristini monu¬ 
menti della lingua romana, maduo di tutto le lingue d'Europa latina evo 
si hanno a rintracciato ? Non tanto nella lingua latina elio è morta por 
sempre o convertita in istato di mummia, ma nelle immortali e libore fa¬ 
velle dei popoli cho ne sono immediati © legìttimi eredi* Benché appaia 
cho Francia, 'Italia e Spaglia abbiano tre lingue, esso non parlano infatti 
ohe una sola sotto logge diverse : 1©* diversifica ili tre rami l'impronta pre¬ 
dominante doli'antico elemento proprio o etrusco o gallo o iberico : lo u- 
niJlca la radico primitiva comune o polasgìca o celtica e senza dubbio ro- * 
malia* (Ofr* I* Piroga: Attenente alla lingua friitlmia* Udine, i$59* G, 
àscoli: Archivio Glottologico: Rema, 1876* Saggi ladini: Territori friu¬ 
lani: voi* Lj pag* 472 e seg)* 

(2) Ofr* Dr Gii re ri iì re : Histoire de la putte des Papes et des Ent- 
pereurs: Paris, 1868-59* 2 ed* n*, 336* 

(3) Jahrbn&h f* engl. u- romm* Literaturr XI* 3* 

(4) Misecllama di filologia e linguistica'; (Firenze): 231-232* 

(6) Y* Oit esci ni : Manualetto provenzale., Padova^ 1393* — Io erodo clic 
cogli emigrati- lombardi giungesse in Friuli la storiella di quel Guglielmo 
Bolla Torre che in Milano fece l'innominato cantando treccio biondo, o 
pupillo di fuoco e cuor tiranno. Egli appartenne al coppo illustre cho o- 
mnò con Raimondo e gli altri principi la patria nostra : peregrinò in 
Provenza a quella corte ove concorrevano tanti-altri italiani: da ciò gli 
storici de J trovatoli lo fan nascere colli: ivi puro il nostre Giorgi aveva- 
appresa la canzono dell'amore* (Ofr* Foscarinj M* Letteratura Firn*, Pf> 
dova, 1762 ; pag* 217-218.) — È celebro l'avventura por cui, corno scrisse 
1' Ariosto dèi paladino illustre, 

JSÌ per amor venne idi fierore e matto . 

Vide a Milane la bèlla e no fri proso: friggi il mondo, nè piò. ap¬ 
parve ba i convegni delle damo, nò più si udirono i suoi versi: correva 
la contrada ove abitava la giovanotta, e truttenovasì sotto Y olmo cho 
sorgeva innanzi alla casa di lei* Ma la morto coglie la amata o Guglielmo 
il 1 ha tanto dolore da smarrir la ragiono* Immagina che la sposa si sìa 
Unta morta per Ubororsi da luì. Sta dieci giorni sul sepolcro diloì spar¬ 
gendo lagrime e lamenti : « Dimmi so soi morta I Se ancor vivi ritorna 
al tuo fedelejs Cercò maghi ed Indovini por richiamarla a vita: ora 


Il provenzale continuò lungo tratto ad essere 
il linguaggio privilegiato alla corto d’Aquileja sotto 
i Torrioni che scesero da Milano in patria nostra 
cinti da tutto il fasto che ornava a quell’ora le 
corti dei principi d’Italia. Il ceto aitò del Friuli, 
gli astri minori, le anime gentili dovettero andarne 
prese. Crede che allora fiorisse e si facesse sen¬ 
tire tra i nostri quel Beltram Della Torre di cui ci 
parlano diffusamente le storie delta letteratura ro¬ 
manza. Le rime di questo trovatore, che si distinse 
fra i suoi contemporanei, si leggono nel codice 8207 
della Biblioteca Vaticana a carte 47. Di esso par¬ 
lano il Quadrio, il Tiraboschi nelle loro «storie» : 
il Crescimbeni ed il « Giornale dei Letterati d’ I- 
talia » che s’indugiano su di lui, ce lo dicono della 
« stessa Casa Della Torre nobilissima Friulana ». 
Dopo questi un altro «trovatore» del territorio d’A¬ 
quileja, fra i pochi che ci giunsero noti, fu Do- 
done (Ugo, Ugone) d’Istria (di Duino?): egli visse 
in patria e ad Avignone, verso il 1341, alia Corte 
Pontificia, ove cobobbe quella Laura, che, giusta 
il De Bade, sedusse in quegli anni il Petrarca, e 
qual Medusa il convértì in 

« ... . - , . . . . un sasso 

« D f umor vano stillante »(■_)/■: ■ , ■ 

Il Nostradamo colloca Dódone d’Istria tra lo 
stuolo di quei poeti improvvisatori che resero ce¬ 
lebre la « i Gaia scienza-» : afferma che sciasse vo¬ 
lumi di tenzoni e serventesi che rimangono tut¬ 
tavia inedite nelle Biblioteche di Provenza: forse 
ancora nella famosa di Lerino. 

Simile ai « rapsodi » che cantando vagavano per 
la Grecia antica, il trovatore menava vita erra¬ 
bonda e d’avventure: scorreva d’un in. altro di 
quei castelli ove s’annidavano la guerra ed i pia¬ 
ceri, la ferocia o la cortesia : non mancava ai tornei, 
alle corti bandite: ivi dai ministre!!! faceva can¬ 
tare sull’arpa, sul liuto, sulla mandola i versi da 
lui «trovati». Chi sappia figurarsi il vivere iso¬ 
lato dei castellani appartati colla loro famiglia, 
divisi dai pari loro in quell’època di sospetti e di 
rapine, aventi scarse occasioni di colloqui, di ri¬ 
trovi, di divertimenti, intenderà quanto festeggiare 
si dovesse nqlle lor corti all’arrivo d’una banda di 
«trovatori». Fatti d’amore, cortesie, imprese de’ ca¬ 
valieri davano soggetto al canto loro: talvolta feri¬ 
vano la slealtà e la vigliaccheria coperte pur fossero 
di corazza, di cappa veneranda, d’insigni emblemi: 
non separavano giammai ne’ lor Versi,. nelle lor 
opere Dio e la dama, l’onore e l’amore, la gloria 
e la ricompensa. 

L’ influsso che esercitò nelle corti del Friuli que¬ 
sto genere di poesia dal Iato del linguaggio fu certo 
considerevole. Si credè, com’era di fatti, affine 

compianto © dileggiato* Un tristo gli fece erodere cho la bella sarebbo 
risuscitata a vita quando egli oguì dì recitasse il saltèrio pèr un anno, o 
rinunciasse al cibo, al bere, al parlare* Il misero crodò d J aver trovato 
il rimedio: la speranza il sostenne: ma quando quosta cessò, uscì pur 
egli di vita. —* La storia do* trovatori ò piena zeppa di simili follie: 
osso giunsero nel nostro Friuli, e corsero lunghi secoli sullo labbra del 
popolo : etl è un doloro cho « 3o frm delY arie » rnttenga dal far un vo- 
mnnzo coi romanzetti, eolie influito favole, raccolte dal Nostmdnmo, da 
HiUot, dal Rayriouurd o dal celebre scrittole della « Storia della volgar 
poesia », Mario Crosciai beni* {Cfr* Levati: Viaggi del Petrarca: voi* 
primo* Sacchi: / Tt'OVatorL Cantò: Exellino da Poinmio, Milano, 1879)* 

(1) Ofr* Canzone VII in morte di Laura. 
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d’origino alla nostra materna favella, ed, inteso, 
intese a modificarla in vàrie parti. Si assise vi¬ 
cino al nostro volgare, al rustico romano: e se non 
Valse ad assimilare del tutto a sè il fri u Uose, valse 
assai à vantaggiare i costumi deir alta classo dio 
in esso sì poliva e ne’ viaggi in Terra Santa, e ne’ 
troppo spessi contatti con le grandi e piccole aule 
dei principi del nord d’Italia, della vicina Marca 
ove il provenzale era ricevuto in qualità di signore 
e piir in quelle degl’Impernili, de’ due Federighi. Da 
ciò la prevalenza degli usi cavallereschi^ i costumi, 
tra gli ottimati, delle giostre, de’ tornei, di quelle 
feste onde andavano lieti e superbi ì grossi centri 
circonvicini : la Casa dei Romano, nota per le av¬ 
venture, pel canto del suo Bordello, di citi tocca il 
Rolandino, e più l’Allighieri; la Casa d’Este ove 
Azzo TII ricettava fin dal secolo XIII Ferrarino 
da Ferrava che dettava quel ricco canzoniere pro¬ 
venzale che,e il più preziosomanoscritto della bi¬ 
blioteca modenese ('). E per me còsa certa che le 
vicende della Casa di Eoello, che agitaronó'il Patriar¬ 
cato del Montelongo, ebbero la loro ripercussione 
sulle abitudini della vita privata de’ maggiorenti 
della patria nostra, specie sui nobili d’oltre Ta- 
gliamento che vantarono col famoso signorotto 
ed affinità e comuni le sorti, e tennero saldo fino 
all’ultimo il sentimento ghibellino: fa corte dei 
Pratensi fu un ricetto di cavalleria e gentilezza 
fin al secolo decimoquinto. 

Rolandino nella sua « Cronaca» ( 1 2 ) ci racconta 
le varie feste che celebraronsi a Padova, a Treviso, 
in sull’inizio del secolo decimotlrzo coll’intervento 
dei nobili del Friuli. Nell’anno 1214 i Trevisani 
ordirono un grandioso spettacolo, nell’ampio campo 
della Spineda ( 3 4 5 ): obbedirono all’invito nobilissime 
compagnie di Veneziani, Padovani, Vicentini, Ve¬ 
ronesi, Feltri ni, Bellunesi in numero di 1200 : figli 
d’ottimati, ministeriali e 360 dame. Facevano vaga 
mostra di sè, narra la Cronaca, i Friuliesi, essi ehe 
gareggiavano nel comparir alle corti bandite de’ 
principi della patria, del Patriarca, essi che nella 
venuta de’ Cesari in Aquileja, a Venezia, in Lom¬ 
bardia figuravano vicino ai primi cavalieri d’Ita¬ 
lia e dell’Impero ( j ). A tutti venne apparec¬ 
chiato colà magnifico albergo e letti superba¬ 
mente adorni a spese del Comune, f) Lo spet¬ 
tacolo consister doveva in un fìnto combattimento 


(1) Su ciò ci .interina di/frequento nella sua Storia il Ti rabeschi: 
G* Bortoni ne parla di proposito noi la recente sua opera: La Biblio¬ 
teca Estense, e la coltura ferrarese, Torino, 1908* 

(2) Lib* I cap* 18, Ln narrarono del Rolandino destò la curiosità, 
lo studio d»gli storici del tempo di mozzo che la riportarono no' loro libri 
ìW loro annali : il Nicolettì polla vita do! Patriarcato Voltavo : il Palladio 
nelle suo Storio Frinìiosi : il Manganò eolia sua « Raccolta > : por diro 
dei nostri : più. : buon numero d'altri dai Muratori (dissertazione 29* a ) 
al Booeardo G t nolt'Op* «Feste c Spettacoli» del Aiodio E., Genova, 1874* 
F* Baldi fece ima storiella in quattro canti sopra 11 fatto del « Castello 
ri’ amore »■: — no poso eroe Bordello* 

(8) Il Palladio erra ìiol darci la data. 

(4) Noto <leir Archivio dì Vienna mi dan conoscenza di tatto dò* 

(5) v Non solo i forestieri furono dai Trivìgìanì coi loro cavalli spo¬ 
sati 2 >or otto giorni: ipa tutfì gli ordini della città con nuovo divìso di 
ricchi abiti comparvero superbamente», Q-, Boni faccio: Storia di 
viso. Trivigi, 15511 - pag* 214, 


tra gióvani dell’imo e dell’altro sesso. Nel giorno 
posto si sortì dalla città con tutti i collegi e tutte 
le arti e sfoggio di nuovi e superbi indumenti. Ih 
mezzo alla Spineda si edificò con artistica va¬ 
ghezza un sontuoso castello con ossatura di legno : 
invece eli mura era cìnto ingegnosamente di pelli 
di vajo, di porpora, di seta, di tappeti d’Oriente, 
difeso con ombrelli di gran prezzo. {*) Alla guar¬ 
dia della tìnta piazza stavano intente vaghissime 
dame e donzelle, le quali, anziché elmi,; avevano 
in capo corone d’oro e di gemme di indicibile va¬ 
lore, ed in luogo di corazzo eran cinte di collane 
e ricchi monili; Nel campo vicino stavano schie¬ 
rati per dar l’assalto a quel forte molti giovani 
divèrsamente adorni di ricchi arnesi. Capo di questi 
fu Paolo da Sermedula cavaliere padovano : (“) e tutti 
si ridussero sotto gli stendardi dellà nazione loro. 
Le armi che dovevano vicendevolmente usare e- 
rano mele, melarancio, eìtroni, datteri, ampolle d’ac¬ 
que profumate, balle composte di soavissimi fiori. { ;| J 
Lina soave armonia compósta di stranienti musicali 
e di umane voci faceva l’ufficio di trombe e di 
tamburi. Dato principio all’assalto senza offesa quelle 
giovani si difendevano edigiovani facevano violenza 
soave. Ma mentre quel,fìnto attacco dilettava gli 
spettatori, la schiera della veneta gioventù, memore 
forse dell’artifizio di Giove, stringendo l’assalto, 
tempestava la fortezza con un getto abbondante di 
vari e sonanti ducati d’oro : aveva già posto il 
piede sulla soglia, con la mira di piantare sopra 
il giro del castello le vincitrici insegne di S. Marco, 
ma avvedutisene i padovani, che non. lungi com¬ 
battevano, mossi da generosa emulazione, fecero im¬ 
peto contro l’Alfiere Veneto che portava lo sten¬ 
dardo, e strappatolo à forza, lo stracciarono, I 
veneziani non sopportarono si .grave affronto : si 
spinsero immantimenti colle àrmi alla mano contro 
i padovani. Zuffa di sangue, ne sarebbe seguita, 
se non si frapponevano pacieri i giudici’della festa. 
Alcuni anni dopo (1219) i castellani, i nobili 
illustri del Friuli presentarono i loro stendardi ai 
Trevigiani. A ciò valsero le persuasive dei Sigg. 
di Camino e di Cobalto, Ed ebbero la cittadinanza 
di ’ Treviso : Odorico e Federigo di Caporiacco : i 
signori di Tareento : Artuico e Giovanni fratelli 
di Polcenigo, Enrico di Villalta ed Urnspergo : 
Gherardo e Leonardo di Soffumbergo : Rodolfo di 


{1} * j\r immagine io ohe orni talo aspetto volossoto disegnato il Oa- 
stolto doll'Qnestà* Mghatohl (Disserlaximie 2,9. a ) 

(2) * Capo ilo) fu Paolo ila Sorinodida hntiorqto cavaliere pa- 

dovano, o tutto si vide proeodoro con fraudo magnificenza »* ti, Boni- 
faccio* Ivi - pag, 214/ 

(3) « Quid dc-coronis aurei? dicain orna grìsolitls ot hyarìnthU, ter 

* pazils ot.smavngdìs* pyropìs ot margaritLs, omnìsquo gonom ornamenta, 
«qulbus domìmimm capita tuta imeni ab impelli pugiintomm ? Jpsum 
»quoquo castroni dobnit ex pugnali - huìuseotuodis tolte ot inatrumontte 

* pernia, dactyHs, ot mu&cntte, tortolìls,, pyris ot cotante* roste, lilìte r ot 

* vlolis, sii nifi ter ani pulì te balsami» oto* Rolandino. Ivi: cap, 18* — F, 
Mimzano quivi osserva; *Tn niuna ciroost/mza io penso si può maggior¬ 
mente conoscerò i costumi gli usi di un popolo quanto nello Tosto/ noi pub¬ 
blici diverti io enti : il brillanto spettacolo della Pineda ci lascia tracciar dot¬ 
tagli sugli uai del nostri civili o nobili Friulani* Quivi si foce sfUrzo di 
polli di vajo, di stolto di seta, di porpora, dì tappeti orioiitali, he daino 0" 
rau oìnto il capo di corona d*oro incanto mito di gomme, ai eolio* al petto 
portavaae collane e preziosi monili. Por profumi ctomu acque di rosa ed 
altro materie di soavissimo odoro* Lo quali coso* nò credo dì andar orlato, 
panni poter asserire, fossero puro in solenni incontri* usato anche in Friuli» 
Annali: voi.-IL. 235, 
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-Savorgnano (') : a questi s’unirono i conti della 
Frattina, di Sbroia vacca, di Lorenzàgo, di Bai va¬ 
iolo. « Sono parimenti annoverati i Co: di Porzia, 
Gabriele e Federigo, figli del celebre Gueoellotto » ( a ). 

Sopra questo fatto non voglio 'omettere la ri¬ 
flessione di uno dei nostri storici. « Non si dica 
che quésto, avvenimento singolare sia disadatto a 
far conoscere il costume di quel tempo, perchè forse 
basato piu nella bizzaria è nel capriccio del mo¬ 
mento, che sulle usate accostumànze : alla qual 
cosa dirassi, che la singolarità d’un fatto non to¬ 
glie al medesimo l’impronta del gusto del suo 
tempo : essendoché i divertimenti quali essi siano, , 
sono sempre figli del genio de’tempi in cui suc¬ 
cedono, Nè mi si opponga pur anche non esser 
questi gli usi o costumi del Friuli, perchè il fatto 
in esso non accadde: mentre è tale la vicinanza 
nostra al trivigiano che ci troviamo confinati con 
lo stesso: e se è vero che i popoli si modellano 
sul gusto e la civiltà dei loro vicini, non avrò 
sbagliato nell’asserire, esservi, in quanto è ripor¬ 
tato, alcune traccie dei nostri usi friulani. » 0 

{continua) K Sac. Luigi Zanutvo. 


(1) Bonif\ccig : Storiti di Ti ' ivigi : 220* 

(2) Vrrci ; Storia degli 1Vcelim: 233. 

(3) JVLlnzano : Annali; voi. XI,, 230/, 




COSE D’ARTE IN CARNIA. 


La Gamia da G. Qccioni-Bonaffons velili anni fa 
chiamala « importante e poco nota regione che meritò 
il nome di Scozia dell* Italia », in questi ultimi tempi 
è stala corsa per ogni verso da studiosi e da alpi¬ 
nisti-basti ricordare la «Guida della Gamia» edita 
nel 1898 dalla Società Alpina Friulana. 

Tuttavia in fatto d’arte la contrada può ancora 
olfrire qualche cosa di nuovo. Rifacciamoci dalle fonti. 

Fabio dj Maniago, lo storico delle Belle Arti friu¬ 
lane, la Gamia trascurò allatto, appena accennando 
iG qualche dipinto del di lei capomogo: o male in¬ 
formato dai suoi corrispondenti, o trattenuto dalle 
dil'tìcollà dell’accesso a luoghi erti e fuor di mano, 
o anche per quel preconcetto, ehe traspare da tutta 
l’opera sua, che l’arte prima del 300, almeno hi 
Friuli, non meritasse uno studio accurato : ridesse 
del tempo, dal quale non sanno sottraisi le metili più 
elette: in un altro ramo, 1’ali. Bianchi non cominciò 
forse la sua ràecolta di documenti friulani soltanto 
dal 1200? 

li rimpianto co. Vaienlinis fu quasi il .Colombo della 
Gamia artistica: egli lino dal 1870 avea scoperto un 
Bellunello nella chiesa di S. Floriano a Forni di Sopra, 
e nel 1803 segnalò agli amatori i magistrali affreschi 
di Gian Domenico da Tolmezzo nella chiesuola di 
Socchieve, nonché d’altri pittori in ben nove località. 

iù prof, Marinelli, altra lamentabile perdita, nella 
sullodata Guida arricchì l’argomento annotando in 
tutti i luoghi, ove gli avvenne di trovarli, gli oggetti 
d’arte, e così si è saputo di opere di Francesco da 
Tolmezzo, del Bellunello e d’altri che ai precedenti 
storici restarono inesplorate. 


Il dottor .Toppi (ancora un’altra irreparabile man¬ 
canza) accrebbe strabocchevolmente il campo della 
stòria dell’arte con quei suoi preziósi quattro Contri¬ 
buii, die così volle modestamente chiamati con vo¬ 
cabolo significante semplice cooperazione; ma poiché 

10 scopo suo non era di dare una guida, ma una 
storia, nulla ammise fuor di ciò ch’era falcilo da do¬ 
cumenti. 

Di questi giorni il doti. Gualtiero Vàlentinis, ama¬ 
tore c critico d’arte, nella sua graziosa Guida «In 
Friuli » a pag. 12-13 riproduce in fotografìa una ta¬ 
vola del Belmnello (1180) e affreschi di G. Fr. di 
Tolmezzo (fine del 400) esistenti nella chiesa di S. 
Floriano a Forni di Sopra, nonché un altare di legno 
intagliato del sec. XV con quattordici statue in al¬ 
trettante nicchie o tabernacolctti, e questo si trova 
a Leggio presso Tolmezzo. 

L’egregio prof. Benedetti, fi. Ispettore delle Scuole 
del Circondario di Gemona, mi Iva cortesemente data 
comunicazione di molte opere d’arte che stanno in 
chiese della Carnia: cito le sue parole: 

«Chiesetta di Viaso (Socchieve). È; pregevole il Coro 
(opera del .1800 stile gotico) per gli affreschi nel sof¬ 
fitto e sulle pareti laterali. 

« Fare certo che autore sia stato l’Urhauis di questi 
e di quelli, quantunque si noti una^differenza saliente 
di colorito e di disegno tra gli affreschi delle pareli 
(rappresentanti gli Apostoli con gli artìcoli del Credo 
scritti al loro piedi) e gli affreschi del soffitto più 
accurati rappresentanti nel centro l’Agnus Dei e negli 
spicchi il Padre Eterno, l’Annunziata e gli Evangelisti. 

« Gli affreschi del soffitto sono ben conservati, quel¬ 
li delle pareti hanno sofferto per l’umidità e per la 
mano dei ragazzi ». * 

Pitture murali del 1392 possedeva San Vito d’In- 
caroio, che andarono perdute nel 1730 per la demoli¬ 
zione della Chiesa. 

' Di scienza propria io posso presentare agli amatori 
una tela dell’ Arnaldo, Glie non ci era nota nè per 
documenti, nè per descrizione, ma soltanto per voce 
di popolo che la vuole un Pordenone, e questa voce 
pure raccolse il Marinelli a pag. 29) della citata Guida: 
ma si commende ch’egli non la vide, anzi neppure 
visitò la Chiesa. 

La quale è la Pieve di Cavazzo Camico, che tor¬ 
reggia a Ceseians come una sentinella, dominando 

11 lago d’una parte e stendendo la vista dall’altra 
fino a Tolmezzo e oltre. 

Anche questa semi-scoperta io devo alla gentilezza 
del prelodato prof. Benedetti; egli mi vi condusse. 

La tela è appesa al muro sopra l’Allar maggiore 
e la composizione simmetrica delle figure, come usa¬ 
vano nelle Sacre conversazioni i pittori nei primi lustri 
del 300, può per un istante farci credere in presenza 
d’nn Pordenone : ma il colorito freddo e fiacco e 
qualche grave difetto nel disegno ci tolgono subito 
dall’ illusione. Esaminando da vicino la tela si può 
anche sospettare clic sia stata sottoposta a una troppo 
energica pulitura, la quale con lo sporco abbia portato 
via anche una parte di colore. E si legge. M D XXX VI 
mem, Aprilis sub Jacobo Capello Camerario. Aveva 
allora il pittore trentun anni, il Pordenone ci nqu allin¬ 
dile; al quale non restavano clic tre anni di vita, e 
avea già prodotti lutti i suoi capolavori. 

La Madonna col divino Infante sulle ginocchia siede 
in trono elevato sopra un piedestallo:dietro ad essa 
si piega una tenda; due angioletti si librano nell’ària. 
Nel piano a destra un santo in dalmatica, a sinistra 
San Giovanni Battista. Fra i dipinti a olio dell’Amalteo 
parmi uno de’ pili notabili per la composizione giu¬ 
diziosa, per la posa delle ligure, e per il carattere 
delle teste abbastanza immuni di quella volgarità della 
quale spesso peccavano i tipi dell’autore. 
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_ [Nella stessa Chiesa in un altare laterale v’è qualche 
pittura degna di ricordo; così puro nella Chiesa soli¬ 
taria di ; S. Ròcco nella prateria di Gavazzo: ma è 
passato sopra troppo tempo perchè, senz’aver prese 
note, la mia memoria possa cimentarsi a descriverle. 
Chi non si sentisse tratto su a Cesclans per vedere 
un Ainàlteo, ci vada almeno per godere lo spettacolo 
d’ima vjsla che e un sorriso di natura. 

Gemono d Settembre 1003 

w v. B. 

- _„_ 

: ! -- 

TRAMONTI, 

come denominazione iella Tallo dalla Cella 


; Esaminando la Carta del Friuli degli, ingg, 
Majeroni e Cape) tai’is pubblicata nel 1778 C) 
mi colpì il trovarvi scritto il nome di Tra¬ 
monti in caratteri grandi, e distesi così dà 
abbracciare tutta la corrispondente regione 
alpina della valle della Mecluna,: e il pensiero 
sortomi che il nome fosse regionale anziché, 
come oggi, indicare propriamente i tre paesi 
die ne portano il nome, Tramonti dì sopra, 
Tramonti dì mezzo e Tramonti di sotto , fu 
tostò confortato dal trovarvi invece designati 
i tre paesi rispettivamente coi nomi di Villa 
di sopra> Villa di mezzo e Villa . di sotto. - 
Tale significato originario di Tramonti mi 
veniva poi confermato pienamente da un 
documento recato da rnons. Dogarli nella 
sua Diocesi di .. Concordia : è ' V atto col 
quale, nel 1336 si attestò che il territorio di 
Tramonti apparteneva alla Mensa Vescovile 
di Concordia ed era soggetto alla giurisdi¬ 
zione civile del castello di Modano : «Guido 
- Concordicnsis Episcopus convocavi! homines 
infrascriptos de Tramando ; videlicet Misino 
de Maiao, Ilendricu m de Rivo, Dominioum 
qm. Rardisii et johahnem qrn, Antonii de 
Villa superiori, Berthólum qm. Jobannis Guai¬ 
ti rade, Doniinicum qm. Johannes Palesii. Al ¬ 
ili ami m dicto Pieoi de Villa de medio , Petrum 
priore iti Oontardum, Laur eri cium tu bini!, Io¬ 
li arme m, Petrum fratres Vincenti] (?), Bor- 
tholusium et Jacobum Petri Susani, Matheum 
qm. Antonii, Johannem Moneli et Morandum 
de Villa inferiori,, ... et dixeruiit..... quod Epi¬ 
scopus et Episcopatus Concordiensis habebant 
in praedictis vtribiis Villis de Tramoncio garri¬ 
timi et plenam jurisdictionem. 

e un altro anteriore, del 28 Febbraio 1294, 
eoi quale l’ Abate Ermanno di Sesto inve¬ 
stiva Tolberto di Poìcenigo del feudo retto 
e legale : de omnibus villis , et dominationibus 
Tremonia sarebbe ancora più esplicito. ( a ) 

(I ) Le Friout dresse sur la Carte, recemnienl reclifiee 
par les ordres de messieurs tes sept deputés de la mite d J li- 
dine capitale de la dile Provìnce par les sieurs Majeroni et 
Capellaris injfeniours publics. —A Yenise, Par P. Saniini, 1778. 
Chez AI. lteinondini. 

12) r. E. Decani — La Diocesi di Concordia, pajj. 324, 323. 


Confrontando in seguito la Carta del Mal¬ 
volli (’) pubblicata appena dopo Y epoca na¬ 
poleonica (1818?) non trovai il nome di Tra-: 
monti nel significato esteso, rea, trovai con 
esso invece indicate due delle suddétte 
Ville di Tramonti, con la trasposizione : Tra 
monti di sopra e Tramonti di sotto, mentre 
quella di mezzo restava Villa eli mezzo. 
Presumibilmente tale trasformazione di 
nomi dovrebbe essere avvenuta cosi : dopo 
il rinnovamento politico dell’epoca napoleo¬ 
nica cadute le vecchie giurisdizioni, si costi¬ 
tuirono nuovi centri amministrativi ( ? ) e 
allora due delle ville di Tramonti furono 
costituite in Comune autònomo, onde non 
poterono ritenere ii nome Villa noi si¬ 
gnificato giuridico della parola, e si chiama¬ 
rono Tramonti di sopra e Tramonti di sotto, 
mentre la Villa di mezzo potè mantenere il 
nome perche non fu eretta a comune, ma 
■ venne fatta frazione del comune di Tramonti 
di Sotto. Ma il significato di Villa non cor¬ 
rispondeva propriamente a quello di frazione; 
ond’è che pili tardi anch’essa si appellò Tra¬ 
monti dà mezzo ;■ come : apparve sulle carte 
topografiche militari austriache e sulle nostre. 

Ecco dunque, come sullo tracce cartogra¬ 
fiche, seguì il passaggio di Tramonti dal si*. 
gnifìcato estensivo regionale della valle della 
. Meduna, al particolare degli odierni paesi. 

Senonchò a tutta questa argomentazione 
cartografica si opporrebbe un documento uf¬ 
ficiale, V Alfabetica delle Comunità e Ville della 
Patria del Friuli stampata nel 1769 ( 3 ),. an¬ 
teriore quindi alla Carta del 1778 dalla quale 
abbiamo preso le mosse, che dà Tramonti di 
di mezzo, di sopra e di sotto; ma tuttavia 
dobbiamo riconoscere che i documenti sur¬ 
riferiti del 1336 e del 1294 non sono meno 
decisivi, e che la tradizione affermata nella 
cartografìa non è allatto trascurabile. 

Perciò la questione mi sembra degna di 
considerazione, e la sottopongo a qualche 
studioso patrio, perche ne porga maggiori 
lumi; e mi permetto raccomandarla parti¬ 
colarmente all’ amico doti. G. L. Bidoii, che 
in queste Pagine ha impreso a illustrare il 
suo Tramonti. (*). 

Il caso poi esaminato ci porgerebbe esempio 
di modificazioni toponomastiche prodotte da 
cambiamenti d’ordine giuridico additandoci 
così un criterio importante nell’esame della 
cartografia, 

G. Eoo. Bertolino 

(1) G. Alili volli — Carta topografica della Provincia del 
Frinii (Ic'iliciiliì ;i S. A. 1. I' Arciduca Rninieri. 

(2) e IV. min no tu : -mW ubicazione dette sedi comunali in 
Boli. Soc. Geogr. Hat. Pii se. I. I ilfis. 

(3) All'abeliea delie Comunità- e Ville della Patria del Friuli 
iì|ìoslasi in Linea ic miglia delle loro disianze da essa città c 
Giurisdizioni in ordine alfabetico che sono nella'suddetta — 
fidine, AlttCCLXIX, Pei* li Gallici alla Fontana. 

(4) v. Pagine Friulane, Anno XV. n. 9, doti. G. L. Bidoii 
— Storie e leggende dì Tramonti. 





30 PAGINE FRIULANE 


Documenti storici friulani 

Tre imporlanli documenti ancora produco conser¬ 
vali a Spilimhergo. eomechò non abbiano relazione 
alctma con la storia della Terra o de’suoi Signori. 

Il primo ricordato dal binati, dal Degani e dal 
Cavicchi, non lo credo [ieratico edito e mi parve -che 
meritasse d’esser pubblicato integralmente. Gli altri 
concernono un fatto politico del tempo del B. Ber¬ 
trando, Patriarca ; altrove li riassunsi, ma mi par 
pene stamparli per contribuire al Codice diplomatico 
friulano. 

dott. cav. F. C. nou. Caiiheiu 


Documento dell’Archivio dei Conti Monaco di San 
Pietro in Tavella a. Spilimbérgo e un-tempo -facente 
parte dell’Ardi.° dei Conti di Spilimbérgo delta casa 
di Sotto. 

f Àn no domini oc ì no amaci o ri is milles im o 
quinto duodecimo ilio mensis noverhbris in- 
dietione quarta. Monasterio Sanate Marie 
constructo in comi tatù Forò Tulli in loco 
qui di ci tur Sextum in quo nunc Lambertus 
abbas paslor et rector [et projvidetor (?) (o 
meglio [esse] vi de tur). Ego Albertus iudex fi-, 
- lius quondam Top candì de Plovezano qui pro- 
fessus som ex nacione moa lego vivere ro- 
- roana et ego Talia iugalis suprascriptl Alberti 
que professa som ex nacione mea lege vivere 
allernanna sed mine prò ipso viro meo lege 
vivere videor romana miehi cui supra Tal ie 
eonsentiente suprascxàpto Alberto viro meo 
et subter confirmante, propterea diximus of- 
fertorcs et donatores ipsius mònasterii qui- 
squis in sànctis Iqcis ac venerabitibiis ex. 
suis aliquid contulerit rebus iuxta auctoris 
v[oeem] in hoc sedilo centupìum accipiet 
insuper .quoti melius est vitam possklebit 
eternato. Ideo nos qui supra iugales olle- 
rìmus et donamus a presenti die eidem 
monasterio sanate Marie de Sexto id est 
duas massaricias iuris nostri quas nos habere 
et possidere visi sumus in comitati! tarvi¬ 
si a no ih villa et in territorio de Piovevano 
prima massaricia reeta et laborata per Bu- 
derelUnn secunda massaricia per Pellegri¬ 
nimi prò anima Toprandi patris mei et duas 
massaricias in eodem loco positas reetas et 
laboratas per Petrum et Germanum prò 
anima Grime matris niee et insuper curtem 
mearn de Piovezano euro omni domo cultile 
et capella. Sanctì Alberti et massariciam 
unam rectam per Benedictum et molendinum 
et silvas et cetera omnia ad ipsam curtem 
pertinentem et suprascripte capello pertì- 
nencia anteponimus unum mausurn qui iacet 
in villa de Vuascone quèm dedimus Ioli anni 
prò anima mea et animabus fiiiorum no- 
strorum et duas massaricias positas in villis 
et ter rito ri is de Fontane et de Lanzanigo 
reetas et laboratas per Andream et Paganum 
et unam in Castaniola quò regitur per Àr- 
naldum prò anima mea scilicet suprascripte 


Talie omnia ex omnibus in integrimi pre¬ 
diate massarieie et predieta curtis cum ca¬ 
pella el massaricia insuper nos suprascripti 
iugales offerimus et donamus curtem no¬ 
strani de La ubi a cum omnibus massariciis 
ad eam pertinentibus cum casis vineis eampis 
pratis pascuis silvis ac stelareis rupis ru- 
pinis ac paludi bus cultis et incili tis* divisi s 
et indivists una cum tìnibus terno, bus acces- 
sionibus et usibus aqiiariim aquarumque duc- 
tibus cum omnibus iure iaeenciis earum 
re rum per loca et vocabula ad ipsas cortes 
pertinencia inintegrum quas autem supra- 
scriptas curtes cum capella et suprascriptas 
massaricias et cetera omnia iuris nostri 
superius dieta ab hac die eidem monasterio 
donamus concedimus olferimus et per pre¬ 
senterà cartam offersionis ibidem coiifìr- 
rfiamus habendum faeiendum exinde pre- 
dictum monasterimn ani cui pars predio ti 
mònasterii dederit qiiicquid voluerit sine 
ornili nostra et heredum nostrorum contea- 
dietione quidam ut spondemus atque promit- 
timus nos qui supra Albertus et Talia iugales 
una cum nostris heredibus predicto mona¬ 
sterio aut cui pars dederit predictam oller- 
sionem qualìs superius legitur in integrimi 
ab omni homine deffensare quod si d effe ri¬ 
sarò non potuerimus aut si predicto aut cui 
pars monasterio dederit exinde aliquid per 
quod vix ingenium subtrahere quesierimus 
tunc in duplum supraseriptam olfersionem 
restituamus. si contea prò tempore fuerit 
meliorata aut valuerit sub extiiuacione in 
consimili loco et ut riobis.ciii supra Alberto 
et Talie iugalibus liceat a modo ubo tempore 
quod voluruus noi le set quod a nob’is lue 
semel factum vel scriptum est invioiabiliter 
conservare promittimus cum stipulacione sii- 
b nix um. Act u m in pre di c to m o n as te rio san ete 
Marie de Sexto feliciter. Signum j q-FR] marni 
iufrasoriptornm Alberti et Tabe in gal um qui 
hanc cartam oil’ersionis beri rogaverunt et 
ipse Albertus eidem coniugi sue consensit ut 
s up r a. Signum I -i-i-ì-h-FF J ma nu A1 te ir ed i Vitalls 
lucili omnium lege romana vivencium testium. 
Signum j-HH±| manu Erranf Lamberti legem 
allernanna vi venti s testis seu Wangarelli. Jo- 
hannis Raingerii vivencium testium. Ego Man- 
fredus index atque notarius scriptor liuius 
carte olfersionis post traditimi compievi et 
dedi. 

■f*-Ego Joarmes sacri palacii notarius hoc 
exemplum sumptum ab autentico factum per 
manum Manfredi ìudicis atque notarli iussu 
domìni Manfredi sextensis abbatis nidi il ad- 
deus vel minuenis propter punctum aut sil- 
labam bona fide siile fraude exemplavi ro- 
gatus inde scripsi anno domini millesimo 
eentesimo octogesimo quarto indicione se- 
cimda die octavo exeunte iuriio, 

rnembr. in copia autentica aita cent. larga 14 
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Areh. 0 S. Maria di Spi 1 imbergo. -Perg. aut. (i) 

In nomine domini Amen. Anno e insci erri 
millesimo trecentesimo trigessimo quinto, in- 
(licione torcia die quinto itilii presentibus 
venerabilibus viiis dorninis Guilelmo decano 
Ecclesie aquileiensis, Giberto abbate mossa- 
censi, Nobilibus viris dorninis Sconcilo de 
Astrèviz, I l ecf ore de Savorgnano, Nicolao 
dicto gaul, Jaeobo de Gormons millitibus, 
Galvagno de Maniaco, Nicolao notorio de Ci- 
vitate testibus et aliis pluribus, Magniffìcus 
et potens vir dominus liennannus .Comes de 
Ortenburch prò se et fratre suo, prò quo 
promissit de rato babendó libere et quiete 
fecit remissiònem et pactum de ulterius 
alìquid non petendo domino Jorio de Lox, 
et suis heredibus de omni eo quod idem 
dominus Jorius nosceretur esse óbligatus 
eisdem domino Hermanno Gomiti et teatri 
vel alteri ipsorum ad restitutionem Castri de 
Lox, et ipsum ab omni promissione liberavi! 
volens et mandans eidem Jorio quod ex nuno 
prò ex tunc obediat et obedire debeat, Reve¬ 
rendo in Christo patri et domino domino 
Bertrando dei grada sancte sedis aquile- 
gensis Patriarche suisque snecessoribus et 
ecclesie aquilegensi. Prom Uteri s prefatus do- 
minus Hermannus Comes per se et dictum 
fratrern suum et eorum beredes prefatum 
finem remissiònem .et pactum firmum ratuin 
gratum haberg et tenere et nullo tempore 
contradicere, tacere vel venire per se vel 
aliurn racione aliqua dolo ingenio sive causa 
sub pena dupli eius de quo questio moveretur 
mtnus quinqué soldis veronensium parvorum 
in singulis capitulis huius contractus stipu¬ 
lata' et promissa que tociens peti possit et 
exigi quoeiens contrafactum fuerit et ea sc¬ 
inta vehnon presens instrumentum obtineat 
plenum robur. Actum Utini in salla plana 
patriarcbalis pallacii, etc. 

j Ego Leonardus q. domini Federici no¬ 
tarli de Utino, Imperiali auetoritate notarius 
ex auetoritate et comissione michi facta per 
Nobilem virum dominun Jaeobum de Canto 
de Florentia Reverendi in Christo patris et 
domini domini B. dei graeia sancte sedis 
aquilegensis Patriarche vicarium generalem, 
prout in abreviaturis oìim domini Federici 
mei patris inveni nil addendo vel minuendo 
propte r quod sensum rnutet vel intelleetum 
presens instrumentum in publicam formam 
reddegi. 

*■ 

% * 

In dei nomine amen; Anno eiusdem domini 
millesimo trecentesimo trigessimo quinto in- 
dieione tercìa die quinto iulii presentibus ve¬ 
nerabilibus viris dorninis Giberto abbate mo- 
sacense, Guilelmo decano Ecclesie aquileiensis, 
Nobilibus viris dorninis Sencho de Astrèviz 


(1) Forse i seguenti lì ha trasentii nnehe il compianto Cav. 
Doli. V. Joppi. 


Heelore de Savorgnano, Nicolao dicto Gaul, 

. lacobo de Gormons militìbus, Galvagno de 
Maniaco, Nicolao notarlo de Civitate testibus 
et aliis pluribus. Magniflìcus et potens vir 
doniinus Itermannus Comes de Ortenburch 
prò se et fratre suo prò quo promisit de 
rato babendo confitens quod Reverendus in 
Christo pater et dominus, dominus Bertrandus 
dei graeia sancte sedis aquileiensis Patriarcha 
sibi .grati àm fece rat et ei dimise rat omnes 
iniurias quas sibi et aquileiensi ecclesie :fe- 
cerat definendo sibi et detenuisse suis pre- 
decessoribus castro m de Lox, indebite ac 
ini uste, per se et dictum fratrem suum stetit 
et promisit ipsi domino Patriarche et ecclesie 
aquileiensi bene et fìdeliter eum persona sua 
propria et vigiliti elrnis et decem ballisteriis 
per tres menses omnibus suis expensis ser¬ 
vire* et ipsi domino Patriarche et aquileiensi 
ecclesie astare contea quamlibet per sonato, 
domino R. Ungarie et comite de Vi e gl a ex- 
ceptis. Et si eontigerit ipsum cum pluribus 
servire teneatur idem dominus patriarcha 
prò quolibgt Elmo et prò quolibet mense vi¬ 
giliti soldos grosso rum. Et sic iuravit pre¬ 
fatus dominus Hermannus Comes attendere 
et observare sub pena et obligacione omnium 
suorum honorum presentirne et futuro rum-.. 
Actum Utini in salla plana patriarchalis pal¬ 
lacii, etc. etc. 

■j- Ego Leonardus q. domini Federici ito- 
tari i d e Utin o, Inip eri ali auetoritate nò tari u s 
ex auetoritate et commissione mielii tradita 
per nobilem virum dominimi Iacobum eie Canto 
de Florentia, Reverendi in Christo patris et 
domini domini B. dei graeia sancte sedis aqui¬ 
leiensis Patriarche vicarium generalem prout 
in abreviaturis q. domini Federici mei patris 
inveni, nil addendo vel minuendo propter 
quod sensum mutet vel intelleetum presens 
instrumentum in formam. publicam reddegi 
etc. ete. - 

In dei nomino amen. Anno eiusdem domini 
millesimo, trecentesimo, trigessimo quinto in : 
dictione tema die quinto iulii. Presentibiri ve¬ 
nerabilibus viris dorninis Giberto abbate mos- 
sacensi, Guilelmo decano Ecclesie aquileiensis, 
Nobilibus viris dorninis Sencho de Astrèviz, 
Heelore de Savorgnano, Nicolao dicto Gatti 
lacobo de Cormons millitibus, Galvagno dè 
Maniaco, Nicolao notario de Civitate testibus 
et aliis pluribus. Dominus Jorius de Lox ab- 
solutus a magniflìco et potenti viro, domino 
Hermanno Comite de Ortenburch a promis¬ 
sione, quam sibi fecerat de Castro de Lox, 
eonstitutus coram Reverendo in Christo patre 
et domino Bertrando dei graeia sancte sedis 
aquileiensis Patriarcha, iuravit corporaliter 
ad sanata dei Evangelia, fìdeliter et legaliter 
. servare et custodire nomine ipsius domini Pa¬ 
triarche suorum suceessorum et Ecclesie aqui¬ 
leiensis Castrum de Lox et eius contratam, Et 

/ 
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prò ipso Castro tanquam eius oflicialis ser¬ 
vire et obedire, et è ululoni Castrimi sibi et 
suis aperire qu andocunqi ie fuorit requisitus 
ita tarnea quod remahenat seeuritas eie quin- 
gòntisrnarphis quashabere deb et prò ipso 
Castro, al) codem dòmino Patriarcha, insuper 
promisit prefatus dominus Iorilis ducere ho- 
mines per laudimi et sententiam. Et predi età 
omnia et singola promisit et iuravit attendere 
et compiere sub pena et obìigacione omnium 
suorum honorum. Àctum Utini in sai la plana 
patriarchalis palladi ete. ete. 

*j- Ego Leonardus q. domini Federici no- 
tari us de Utino, Imperiali auetoritate notarius 
ex. auetoritate et commissione michi tradita 
per nobiìem vi rum domimtm laeobum de 
Canto de Florentia, Reverendi in Gli ri sto 
patris et Domini domini B. dei grada sancte 
sedis aqtiileiensis Patitarche vicarium gcne- 
ralem, prò ut in abreviaturis olire _■ domini 
Federici mei patris invimi, ni! addendo ve) 
minuendo propter quod sensum mutet vel 
intellectum, presens instrumentum in formarli 
publicam reddegi, eie, etc. 



\ctjenie àV'^aTi 

in Qrìzzat\ (Uèige) 

(i'oesia satirica popolare udinese) 


San Zors al fò un Riferir 
C’ hai vere par mistir 
Di cori ator fai mond 
Easind il vagaboml. 

E lami e cavalcami 

In ' 

Atór pelegrinand 
Co la so lanse in man 
Al rive ad un panimi. 

Qumul che a V è par passà 
Al seomenxe a trema 
Parco cìCal vede un eroi 
Che ai coreve par di soli. 

Pur, par mostrà braure , 

E ohe noi vere paure. 

Al si fase sol vos 
Il segn de Sante Qros. 

E sinvi montavi in siete 
Par spinsi la gabele 
Come une sclopetade 
I mole uno - spiro-onde-. 

E (nel mirimi di trot 
Al rive dongie il croi 
E ì pis co, la so lanse 
Un bus tal mìe% de pansé . 


Dopo al dismonte fu, 

, Lu vi Ad, cui pis in su, 

Air lasse la gabele >; 

E al lire far la mele* 

E in tal 'alza il spadon 
Al tire un caspeton 
E i fas cu la so lanse 
Un’altri bus te pansé. 

Pò ciarpat su il croi 
Al giare dal fugai 
Un pocliie di eurdele 

■ E la pigine àtor la siete. 

Dopo che lu ha, pighiat 
Citi sped i/nsangmmt 
Ch’ai veve dret in man 
Al jeuire par Qrizzan. 

Vidinkt i borghesans 
1 baieria tant Us mans, 

E sghiassaride sberlo land, 

A i levin par denari. 

Dopo ste gran baiae 
I siors e la canne 
E vérin par onor 
Di fassai protètor. 

E par tigni memorie 

Ogn’ ami dì cheste istorie 
E fàsin Òalà il croi 
Dos oris denant pivot.- 

E par ogni chianton 
Da la popolaxioa 

. Dopo di chesg affare 
E son clamds crotetrs. 



Jjó, Trututjfc. di ORamisso 

(Iratluzion in gumzau * orlnjjrafla del Pirona). 


Màma , marna, sin cumò 
lai scuri ad la me pupinà , 

Yen ghalà zemttd c he datar. 

Par un. agnul che’ nìnina. 

Il papà mi à mandaci via> ' g ' 

fastidia e fur di se ; 

Tu solfami x mamma duna, 

Sas comprindi il me plasè „ 

Come tri cui toi frutuzz , 

- Cussi jo uèi fa eun je, 

E uèi pur che la so scuna 
Dnngìa sedi al jett di me. 

Di je co’ duar mi sugnarai; 

Ma se vài ueì marzi ì vòj) 

O me duna e gharà marna 
Ze contenta che jo soi ! Riho 


Domenico Del Bia nco, Editore e gerente responsabile 

Udine, 1003, Tipografia di Domenico Del Bianco. 



